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PREFAZIONE. 



r I. 

I 

k.Ctnni »ul romanzo greco ndV antichità, 

l 

ì Discorrendo intorno agli amori 
'degl'innocenti pastorelli di Lesbo, 
^0 alle varie avventure dei due leg- 
^giadrì giovani Efesini, deve inten- 
;dersi che trattiamo di romanzi? 
Inon è forse un anacronismo l'usare 
^parola di nuovo conio per antichis- 
simo componimento? Poiché ognun 
sa che romanzo è l' opera xar' é4ox"nv 
delle letterature neolatine. Ma co- 

A 
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Vt BKÉPAZIONB. 

testo può difsi rigorosamente della 
parola (')*, non già della cosa, di cui 
troviamo egregi modelli ne* più bei 
tempi della letteratura greca^ ed è 
noto a tutti che la Ciropedia di Seno- 
fonte ateniese è anch*essa un'opera 
romanzesca, in cui niolto di fanta- 
stico e di verisimile s'intreccia colla 
vera storia. B^en è vero che nella let- 
teratura greca non troviamo alcu- 
na produzione, che ragionevolmente 
possa mettersi a riscontro di roman- 
zi, quali VIvanJioè,ì Promessi Sposi, 
i Tre Moschettieri: ma non è meno 
accertato che in essa troviamo an- 
cora i germi d' ogni specie di ro- 1 
manzo, storico, morale, filosofico, 1 
psicologico, e sopra tutto d' amore | 
e d'avventure. 

• Vedi le Noto a pag. lv. 
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PBBFAZI0N1B. VII 

Qaest' altima specie, che 1 nostri 
cenni riguardano più particolarmen- 
te, non si mostra che assai tardi nel 
suo più completo svolgimento, quando 
l'arte è già in decadenza, all'epoca 
romana e bizantina. 

Da principio si ebbero brevi rac- 
conti d'amore, anche raccolti in un 
sol libro, quasi prontuari, o memo- 
riali utili a chi volesse valersene per 
componimenti di maggior mole. In 
tal genere è celebre Partenio di 
Nicea (a. 65 av. C), imitato da Ver- 
gilio e da Ovidio, che scrisse un opu- 
scolo Delle passioni amorose, dedi- 
cato a Cornelio Gallo, primo prefetto 
dell'Egitto, in cui raccolse molti rac- 
conti compendiati da vari antichis- 
simi scrittori, onde a quello servis- 
sero d'argomento per composizioni 
epiche ed elegiache, e può conside- 
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vili PREFAZIONE. 

rarsi come il Novellino degli erotici 
greci. 

Racconti così fatti andaron poi am- 
pliandosi a mano a mano, ma non 
si però che anche nei romanzi più 
lunghi che possediamo, greci e la- 
tini, come quelli di Petronio, d'Apu- 
leio, dì Achille Tazio, di Longo stes- 
so, non ne raffiguriamo V umile 
origine. In fatti nell'intera favola di 
questi vediamo inseriti in maggiore 
minor numero, con più o meno 
arte, altri racconti più brevi, a mo' di 
quei primi, e ciò non di rado a de- 
trimento della estetica, come negli 
Amori di Leucippe e Clitofonte di 
Achille Tazio, in cui sono troppo vi- 
sibili tali commettiture. 

11 romanzo in genere, ma più par- 
ticolarmente quello amoroso e d'av- 
venture, è una specie di letteratura, 
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PBEFAZIONB. IX 

che mal s* adatta a fiorire presso un 
popolo, nel quale assai scarsa o in 
picciol conto sia la vita intima, fa- 
migliare. Però non è a maravigliarsi 
che a' bei tempi di Grecia e di Roma ' 
non attecchisse gran che, quando i 
cittadini erano troppo liberi, e troppa 
parte prendevano alla vita politica, 
sì che si dessero molta cura dei fatti 
minuti e di poca importanza, che ap- 
partengono al vivere privato. E que- 
sto non doveva presentare gran va- 
rietà, poiché r attività umana si 
espandeva tutta al di fuori, e lo 
Stato, la repubblica, la patria l'oc- 
cupavano interamente. Furono allora 
i tempi della tragedia, della comme- 
dia politica e della lirica patriottica, 
che sorsero, si svilupparono e giun- 
sero alla perfezione, come frutti della 
libertà popolare. Spenta questa, e ri- 
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dottasi ogni cosa nelle mani d* un 
solo, il cittadino prese più di prima 
ad amare la tranquillità del vivere 
domestico, che sembrogli un ottimo 
rifugio contro V invadente tirannide, 
la quale non punto scossa dai rari 
esempi della vita privata, assecon- 
dava, per rafforzarsi, la mollezza e 
la licenza delle famiglie, in cui il 
senso morale andava dileguandosi, 
insieme col sentimento della libertà. 
Adunque nuove forme ed espressioni 
del mutato pensiero dovevano corri- 
spondere a tempi decaduti. 

Sotto auspici non propizi a libertà, | 
nelle colte e moUissime città della 
Jonia, che spesso cambiarono di pa- i 
droni, sorsero da prima i nuovi rac- 
conti erotici. Mileto, degna rivale di ! 
Sibari, fu patria ad un Aristide, le 
cui Favole Milesie ebbero gran fama 
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PBEFAZIOKE. XI 

e certo non dovevano esser lettura 
molto casta se Ovidio, cacciato in esi- 
lio col pretesto de* versi lascivi, le 
citava a propria discolpa, e nell'ori- 
ginale e nella traduzione latina di 
Sisenna: 

Jutaìt Aristides Milesia Cì'imina secum, 
Pulsus Aristides tìec iamen urbe stia. 

ytrtit Ariatidem Sisenna, nec ohfuii UH 
Historiai iurpes inseruisse iocos. 

Quest'ultimo verso ci fa credere che 
l'opera d'Aristide fosse una storia 
di Mileto intramezzata da racconti 
amorosi. Insieme colle Milesie met- 
tiamo le Favole Sibaritiche, di cui 
Emiteone cined'o pubblicò una famo- 
sissima, che verso il tempo d'Ovidio 
cominciò a divulgarsi in Roma: al 
che allude Ovidib stesso, pur nei 
Tristi, col verso: 
A'ec, gtii eomposuit Nfip«r Syharitidajugii (*). 
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zìi pbefazionb. 

Bisogna però convenire che ne' ro- 
manzi greci d* amore, che ci riman- 
gono, la licenza d'imagini e d'elo- 
quio dei brevi racconti di Mileto e di 
Sibari, da cui sorsero quelli e si svi- 
lupparono, ci apparisce minore o 
assai modificata. Esaminiamoli un 
po' addentro, questi romanzi, e ve- 
dremo che in essi la morale resta 
adombrata più presto dalla esposi- 
zione troppo libera e senza alcun ve- 
lame, che dal fondo della narrazio- 
ne. Questa, a rincontro, concerne il 
più delle volte un argomento di 
grande moralità, quale è quello d' una 
coppia egregia di sposi, amanti svi- 
scerati, che afflitti lungamente dalla 
sventura, o prima o dopo le nozze, 
superati molti casi e prove durissi- 
me, a cui fu posta la loro fedeltà, 
poterono finalmente aver pace e ri- 
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PBEFJLZTONE. XIII 

poso nella beatitudine del matri- 
monio. 

Per ciò che riguardai' intreccio, i 
caratteri, i costumi di tali racconti, 
essi sono imitati non di rado dal- 
l' epica e dalla drammatica, dalla 
Commedia nuova in ispecie, e Omero, 
Euripide, Menandro furono i modelli 
de* romanzieri greci. 

Volere a parte a parte divisare il 
tempo, il nome, la patria di ciasche- 
duno, è impresa disperata, poiché 
troppo scarse e incerte sono le no- 
tizie vere, che si riferiscono a que- 
sti erotici, i quali del resto, per ra- 
gioni facili a capirsi, vollero, a quanto 
pare, occultar con pseudonimi il loro 
nome. E valga il vero. Nel Glossa- 
rio di Suida, oltre a Senofonte Efe- 
sio, autore degli Amori d'Ahrocome 
e d'Anzia, che diamo qui tradotti 
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dal Salvini, sono annoverati altri due 
Senofonti, uno d'Antiochia, di cui 
leggevansi i Babilonici, un altro di 
Cipro, che compose i Cipriacù Forse 
tutt'e tre questi autori vollero farci 
intendere d'essersi sforzati d'imitar 
la spontanea dolcezza dell'Ape atti- 
ca, di "Senofonte ateniese, non es- 
sendo gran che verisimile che si des- 
sero tre scrittori dello stesso genere 
erotico, collo stesso nome. E già Fi- 
lippo d'Orville, che ad Amsterdam 
nel 1750 puhblicò gli Amori di Che- 
rea e Callirroe, scritti da Caritene 
Afrodisiense, sospettò fondatamente 
che questo scrittore cosi volesse es- 
ser chiamato àvò tqv Xapirwv e da 
Afrodisia, città di Venere, ppichè 
tutt'e due questi nomi si affanno 
moltissimo all'autore d'un racconto 
amoroso. E lo scrittore degli EtiO' 
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pici, degli Amori di Teagéne e 
Claricléa, che chiama sé stesso Elio- 
dorOf figlio di Teodosio, fenicio d'E- 
meso^ della stirpe del Sole, era o 
non era vescovo di Tricca, in Tes- 
saglia? Poiché in quanto a cotesto 
adhuc sub judice lis est, mentre è 
accertato per testimonianze autenti- 
che del quinto secolo deir^ra vol- 
gare, che il suo romanzo fu composto 
nel secolo antecedente e forse, se 
non alquanto prima, certo non molti 
anni dopo il 363, in cui mori T im- 
peratore Giuliano. 

Eliodoro, con artificio non punto 
lodevole, rivolse l'Epopea a narrare 
in prosa casi strani e miserandi d'a- 
more, ai teneri affetti dando espres- 
sione eroica e pomposa: ma l'opera 
saa ebbe gran fortuna, da quando 
venne in luce, fino quasi «' dì nostri. 
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Il padre Paolo Maria Paciaudi, illu- 
stre bibliotecario della Parmense, ne 
numerava nel secolo scorso cinque 
traduzioni latine, una italiana, due 
francesi e due spagnuole, accennando 
in oltre a versioni in tedesco, polac- 
co, olandese, inglese e a un compen- 
dio, che si stampò due volte. 

La sola data sicura è quella d'Elio- 
doro: rispetto agli altri romanzieri 
greci niente di positivo si può sta- 
bilire e i giudizi, s* intende da per 
sé, variano in modo notevole, se- 
condo i gusti, assai diversi, dei cri- 
tici e degli ellenisti. 

Il Poliziano ('), incarnazione d'ani- 
ma greca, stimò il Senofonte d' ^feso 
non meno soave che il discepolo di 
Socrate, e per questo asserto non si 
darebbe torto a uno degli editori 
à'Abrocpme ed Anzia (•), che, giusto 
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perla elocuzione, lo reputava più an- 
tico degli altri. Ma, alla sua volta, 
Sebastiano Ciampi, nel discorso pre- 
messo alla versione fatta dal Caro 
degli Amori pastorali di Dafni e 
CloCf scritti da Longo Sofista, esce 
in questo parere: e .... io sarei d'opi- 
nione che fosse questo più antico di 
tutti gli altri ; d' un tempo cioè, 
quando peranche il gusto sofistico 
non era tanto caricato di que' difetti 
che quasi generalmente di poi lo ac- 
compagnarono \ che anzi 1* eruditis- 
simo Villoison si maraviglia di quel 
titolo di Sofista^ non parendogli di 
trovarci lo stile di tali scrittori. » 
Sentiamo invece il Hirschig,che pub- 
blicò gli Erotici greci nella edizione 
diDidot: e De AchilUs Tatii, Longi, 
Xenophontis Ephesii se tate et vita ex 
veterum testimooiis nihil certi afferri 
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potest ; ex prava Grmcitate, qua 
utuntw\ illos ad seriora saecula, id 
est s. Ili sqq. p. Ghr. referendos esse 
patet. » Il Chassang, al contrario, 
confutando T opinione della anterio- 
rità di Senofonte Efesio, lo mette in- 
sieme con Achille Tazio e col nostro 
Longo, ascrivendoli al quinto secolo, | 
o giù di lì, dell'era cristiana: ma, 
nella sua induzione, procede da un 
principio alquanto diverso dai critici 
sopraccitati. — Questi tre romanzi 
— dice il Chassang -- sono opere tutte 
pagane: vi si fa troppo luogo all'amo- 
re contro natura, sì che possiamo 
attribuirli a un'epoca in cui i co- 
stumi erano stati rigenerati dal cri- 
stianesimo. Tali oscenità .... spari- 
ranno del tutto nei romanzi dell'epoca 
bizantina; non ne troviamo traccia 
né in Cìierea e Callirroe di Caritene 
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d'Afrodisia, né in lamine e Uminia 
d' Eamato Macrembolita, né nella 
Storia d'Apollonio di Tiro,... (•). — 
Questa Y opinione del Chassang, dia- 
metralmente opposta, come si vede, 
a quella che vorrebbe alcuni di tali 
aatorì cristiani, anzi cristiani mi- 
trati. Già abbiam detto d'Eliodoro: 
ma in quanto air opera sua nulla c'è 
a ridire nel fatto della morale: non 
cosi del romanzo d'Achille Tazio. 
Questo scrittore, per testimonianza 
di Suida, dopo aver composto gli 
Amori di Leucippe e Clitofonte, si 
fece cristiano e divenne vescovo.— 
Cattiva preparazione al vescovado ! — 
ha ragione di dire il Chassang. E 
r ottimo Paciaudi, nonostante la sua 
portentosa erudizione erotica, non 
poteva stare alle mosse e, acceso di 
santo zelo, esclamava: e Mirum sane 
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in bis amatoriis fìgmentis condendis, 
ornandisque studiurn, operamque po- 
suisse homines sanctissimo sacerdo- 
tio praeditos, vel etiam episcopali 
dignitate insignitos, qui vitaB secun- 
dum Deum agenda^ magistrl debent 
esse, et de laude virtutis, de bone- 
state, de moderandis affectibus per- 

scribere ! 

Certe ab Heliodori, Eustathii, Pro- 
dromi, et Tatii Consilio longe di- 
scessit illustris Garaeracensis Àrchie- 
piscopus Fenelonius, quum Fata 
Telemachi sibi sumpsit descrlbenda; 
quippe solam virtutem considerate 
spectavit, earaque unice sequendam 
sapienti fictione edocuit. » Ma, con 
buona pace del Paciaudi, noi non 
metteremo Eliodoro e gli altri alla 
pari con Tazio, lasciando cbe Boileau, 
forse per burletta, faccia il paragone 
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degli Amori di Teagéne e Caneléa 
colie Fata di Telemaco, o, a parlar 
più propriamente, colle Aventurea 
de Télémaque fils d' Ulysse, 

De' nostri, cioè di Senofonte e di 
LoDgo, per fortuna non si dice nep- 
pure che abbian ricevuto gli ordini 
minori, e si disputa perfino intorno 
al nome battesimale. Il famoso Co- 
dice della Badìa fiorentina, oggi Lau- 
renziano (del quale parleremo poi) 
ha nel titolo e in fine Aóyou, non 
A&rrou: in oltre è bene sapere, che 
A&T(7o« non fu usato mai da' Greci 
qual nome proprio, e v'ha chi so- 
stiene, che cosi sia stato grecizzato 
un Longusj oriundo romano, che 
nato e allevato in Grecia, ritenne 
alla greca un solo nome. 

Ma si chiamasse Longo, o altri- 
menti, fatto sta che tra tutti iro- 

B 
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manzi greci quello di Dafni e CloB 
è universalmente più reputato degìì 
altri e quello che tuttavia si legg^ 
più volentieri, non tanto, crediam 
noi, per l'attrattiva dei nudi, quanto 
perchè in esso abbiamo la fedele 
imitazione, anzi pittura verissima 
d'un amore che nasce spontaneo in 
soggetti inconsci, d'un amore, libero 
quanto si voglia, ma pur sempre in- 
nocente e sovranamente umano. La 
storia minuta e piacevole di tale 
amore farà aggrottar le ciglia e for- 
s' anco salire le vampe al viso dei 
Catoni ammalizziti quanto, e più che 
di Licenia, ma allieterà sempre e 
riempirà di giocondo tumulto chi 
non mente a sé stesso la propria 
natura e ricorda, con un brivido di 
compiacenza, l' entusiasmo dei primi 
affetti, che non si scordano più mai! 
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AI Dafni e Cloe hanno paragonato 
li Paolo e Virginia; e sembra anzi 
che di proposito il francese volesse 
contrapporre i suoi cristiani agli 
amori (chiamati pagani) di Longo 
Sofista. Ora, senza affettare un di- 
sprezzo, a* nostri tempi assai comune, 
dell'arte che s'informa a principii 
cristiani, dico schiettamente, eh* io 
ammiro e leggo con piacere inesti- 
mabile le dehcate pagine di Bernav" 
din de Saint-Pierre, e riconosco 
in esse tempi più civili, più casti- 
gati, e in cui il senso ha fatto mag- 
gior luogo al sentimento. Ma i casti 
amori di Paolo e* Virginia appena 
s'acquistano credenza dall' esser nati 
e cresciuti nell'angolo romito di 
uq' isola remotissima da ogni con- 
sorzio umano, mentre gli amori dei 
pastorelli di Lesbo appartengonp a 
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tutti gli uomini, a tutti i tempi e a 
tutti i paesi. — Come sono gU occhi 
di Lucia? — chiedeva l'anima candida 
del Settembrini, cui faceva ribrezzo 
il confessionario di fra Cristoforo.— 
Non si sa: ella li teneva quasi sem- 
pre chinati a terra per pudore (•), — 
In vece quelli di Virginia si veggono: 
si veggono, e son belli e turchini, 
ma fatti pel cielo, che sospirano, e 
al cielo naturalmente rivolti: mais 
quand elle gardait le ailence, leur 
obliquile naturelle vet*8 le del leur 
donnait une expression d'une sensi- 
bilité extréme, et méme celled'unelé' ' 
gère mélancolie C), Cloe, all'opposto, 
che ignora perfino il nome d'amore, ' 
non ha vergogna, non sente rimorso 
di fissare le sue pupille di giovenca I 
su Dafni ignudo, che si lava nella | 
fontana la chioma negra e folta, e | 
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le membra snelle, abbronzate dal 
sole : ma perchè allora la prima volta 
Dafni par bello a lei, essa crede la 
fontana causa di tal bellezza, e crede 
poi la sampog«a, quando lo sente 
sonare. Indi lo persuade a rilavarsi, 
lo tocca, lo loda, e questa lode era 
principio dell'amore. 

E Licenia? E Gnatone?... Attori 
di commedia greca, rappresentano, 
è vero, una parte assai cruda, ma 
sono da Longo tratteggiati in modo 
tott' altro che lusinghiero e possono 
scandolezzare soltanto chi nelle cose 
non sa spingersi oltre la buccia. 

II. 

Storia d'una macchia d^ inchiostro. 

È noto che, presa Costantinopoli 
da Siaometto II Tanno 1453, le greche 
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lettere e molti dotti di Grecia si tra- 1 
mutarono in Italia, dove presero ! 
stanza gradita, massime in Firenze 
presso i Medici e altre potenti fami- ! 
glie. Questi esuli pqrtavan seco co- 
dici preziosissimi, di cui non solo si 
rifornirono le biblioteche, ma ancora 
i monasteri e le case private. Tra 
gli altri manoscritti si trovava anche 
r opera di Longo, che tratta dalla 
libreria degli Alamanni, fu stannpata 
in Firenze la prima volta da Filippo 
Giunta, r anno 1598, con note di 
Raffaele Oolombani. A questa ten- 
nero dietro le seguenti edizioni prin- 
cipali: 

2. Eidelberga,1601,in-4o,ediz. del 
Commelin, dove Longo si trova in- 
sieme con Achille Tazio e Partenio, e 
vi è unita la versione libera in versi 
latini di Lorenzo Gambara bresciano. 
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3. Hanau,con le cure«e la versione 
latina di Goffredo Jungermann, dai 
torchi Vecheliani, 1605, in-8«. ^ 

4. Eidelberga, 1606. 

5. Franecker, con le cure di Pie- 
tro Moli, 1660, in-4o; edizione poco 
stimata, e che ha meritato le censuro 
dei dotti, ed in ispecie del Wytten- 
bach nella Biblioteca Critica, par- 
te IV, pag. 69. 

6. Dell'olandese libraio Neaulmo, 
ediz. gr. lat. con la falsa data di 
Parigi, 1754, in-4», con 29 incisioni 
dell' Audran. 

7. Parisiis e typographia Fr. Amb. 
Didot, an. 1776, in-8o, curata da 
L. Dutens. Questa edizione fu stam- 
pate nello spazio di 15 giorni, e ne 
faron tirati 200 esemplari. 

8. Lipsia, 1777, in-S», colla tradu- 
zione latina del Moli e colle note 
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del Colombaui, del Jungermann e 
del Boden. 

9. Parigi, 1778, due voi. in-8<>. È 
un'ediz. gr. lat. curata da Gio. Bat- 
tista Gasparo d'Ànsse de Villoison, 
pregiatissima. 

10. Parma, presso Bodoni, 178G, 
in-4o. È dedicata al cav. Niccolò 
Azara, consigliere di Carlo III re di 
Spagna. Seguita il testo del Yilloisoa 
e contiene una dissertazione di G. 6. 
de Rossi famoso poliglotto orientale, 
e un Proloquium de libris eroticis 
antiquorum del padre Paolo Maria 
Paciaudi, due operette preziose (chec- 
ché ne dicano altri editori) e di cui 
ci Siam valsi per questa prefazione. 

(Il Paciaudi, prefetto della Biblio- 
teca parmense, aveva per costume 
di scrivere monografle letterarie eru- 
ditissime sui libri che gli occorrevano 
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più degni di menzione: e venutogli 
a mano un romanzo non facilmente 
reperibile di uno scrittore parmense, 
compose uno scritto sui romanzi in 
genere e in particolare sagli antichi 
più famosi, massime greci, e così an- 
cora sui Pastorali di Longo.) 

11. Due Ponti, 1794, in-8», con le 
cure di Or. Guglielmo Mitscherlich, 
professore a Gottinga. L' editore, che 
ha pure ristampato gli altri erotici, 
seguita il testo del Villoison. 

12. Louvre, 1802, in -i», presso Pie- 
tro Didot il vecchio, con nove rami 
incisi; i primi tre disegnati da Pru- 
dhom, e incisi da Roger, ed i rima- 
nenti disegnati tutti da Gerard, il 
qaarto fu inciso da Massard, il quinto 
da Marais, e gli ultimi quattro da 
Godefroy, V edizione fu diretta dal 
dottor Coray^ 
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13. Lipsia, 1803, in-12o, con le nottf 
di 6. H. Schàfer, celebre filologo te- 
desco. 

14. Roma, 1810, in-8o, per le cure 
di P. L. Courier, col supplemento 
trovato nel Codice Laurenziano. Ne 
furono tirati solo 52 esemplari nu- 
merati nel frontespizio (*). 

Tutte queste edizioni fino a quella 
del Courier, avevano una considere- 
vole lacuna nel primo libro, o ra- 
gionamento (secondo che traduce 
più alla lettera il Caro), lacuna che 
' trovavasi nel Codice degli Alamanni, 
da cui fu ricavata la prima edizione, 
e nel Vaticano, che servì a parecchie 
altre. Ma un codice preziosissimo, 
già della Badia de' Monaci di Firenze, 
poi Laurenziano, oltre ai romanzi di 
Senofonte Efesio, Achille Tazio, Ca- 
ritene Àfrodisiense e la vita d* Esopo, 
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conteoeva il Dafni e Cloe intero in- 
tero, quale Longo T aveva dettato. 
Questo codice era passato per le 
mani di parechi ellenisti, a far capo 
dal Salvini, che Tebbe in mano tanto 
tempo per la traduzione di Senofonte 
Efesio, senza che nessuno pensasse 
a riscontrarlo con gli altri mano- 
scritti mancanti, e V edizioni che se 
n'eran tratte. 

Ora accadde che Paolo Luigi Gou- 
rier, il famoso pamphlélairey che, 
come il Foscolo, agli studi bellici 
univa quelli dell'arte e dell'antichità, 
e non meno di lui era bizzarro, ori- 
ginale e immensamente cupido di 
lode, passando per Firenze Tanno 
1807, si recò con uno de' suoi amici 
a visitare la biblioteca de' dotti Mo- 
naci della celebre Badia. Ivi, fra gli 
altri manoscritti molto antichi, il 
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Courier ne osservò uno di Longo e, 
scartabellatolo, gli sembrò che con- 
tenesse tutto intero il primo libro, 
che nelle edizioni vedevasi mutilato. 
Rese il manoscritto, e non ci pensò 
più, perchè allora aveva altro per la 
testa. Nel 1810, dopo aver percorsa 
Francia, Germania e Svizzera, tornò 
in Italia e di nuovo a Firenze col 
signor Renouard libraio francese, 
dove con suo comodo copiò da quel 
manoscritto ciò che mancava nelle 
stampe : ma in questo lavoro fu aiu- 
tato dai signori Del Furia e Bencini, 
impiegati tutt' e due nella Lauren- 
ziana, dov'era allora il manoscritto. 
Lavorandoci intorno con quei signori, 
il Courier, per balordaggine, vi fece 
una macchia d' inchiostro, che co- 
priva una ventina di parole nel luogo 
inedito già trascritto da lui. Per ri- 
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mediare m qualche modo alla piccola 
disgrazia, il Gourier offerse, non ri- 
chiesto, la sua copia, cioè quella 
che avevano curata insieme lui, il 
signor Del Furia e V assistente, la 
quale per esser fatta tre mesi innanzi 
suir originale stesso e riveduta da tre 
persone prima che avvenisse la mac- 
chia, era d' un* esattezza e autenticità 
che nessun' altra poteva avere. Non 
ne vollero sapere, poiché reputavano 
tal copia indegna di sostituire l'ori- 
ginale; poi la pretesero; ma allora il 
Courier aveva delle ragioni per ri- 
fiatarla. Basta: egli pagò quei signori 
e da Firenze andò a Roma, dove 
avendo trovato, come sperava, altri 
manoscritti di Longo, fece stampare 
a proprie spese il testo di quest' au- 
tore, colle varianti di Roma e di Fi- 
renze. Cosi, di sé stesso, il Courier (*). 
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Ma gr Italiani raccontano il* fatto al- 
quanto diversamente, e dicono che 
il signor Courier, militare e letterato 
francese, e il signor Renouard, eru- 
dito tipografo della -stessa nazione, 
essendo in Firenze l'anno 1810, e 
prendendo a riscontrare il codice di 
Longo sopraddetto insieme col bi- 
bliotecario signor Francesco Del Fu- 
ria e col signor Bencini vicebibliote- 
cario, vi trovarono ripiena la lacuna 
che esisteva in tutte le edizioni. Il 
francese Courier se ne appropriò 
solo il merito, e trattane copia con 
la cooperazione dei suddetti biblio- 
tecari, ne cagionò la perdita, sia per 
malizia, sia per inavvertenza, come 
egli volle far credere, ponendo un 
foglio macchiato d' inchiostra per es- 
servisi versato sopra il calamaio, tra 
le pagine dov' era il supplemento, e, 
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chinso il libro, andò via. Il signor 
Furia, qualche giorno dopo, volendo 
riscontrare la nuova scoperta, trovò 
il foglio insortovi, tenacemente at- 
taccato, e la pagina tutta lordata 
d'inchiostro. Per quante prove chi- 
miche fossero messe in opera, onde 
nettarla, tutte furono inutili, e ri- 
sultò anche il sospetto che fosse 
quello un inchiostro preparato a 
tal uopo. Dopo questo fatto il signor 
Courier mosse l'Arcadia dì Roma ad 
aprire un concorso al premio d'una 
copia della &ua nuova edizione di 
Longo in cartapecora da assegnarsi 
a quello dei grecisti italiani, che me- 
glio d'ogni altro avesse saputo tra- 
durre in conformità dello stile di 
Ànnibal Caro il supplemento novel- 
lamente scoperto. £ l'Arcadia, con 
ingiustizia manifesta, istigata dal si- 
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gnor Gourier, aggiudicava il premio 
ad Alessandro Verri, autore delle 
Notti Romane, che fece a gara io 
quella versione con Sebastiano Ciam- 
pi, professore di letteratura greca 
nella imperiale Accademia di Pisa. 
Ma il Ciampi s'avea irritato contro 
il Courier per la pubblicazione di 
certe varianti, comunicategli dal Del 
Furia, che aveva saputo trarle dal 
supplemento, benché imbrattato ; va- 
rianti diverse dalle lezioni date dallo 
stesso Courier, e però la versione 
del professore di Pisa fu dal voto 
deir Arcadia giudicata inferiore a 
quella del Verri. Nonostante, alcuni 
spassionati ellenisti di Roma, V eru- 
ditissimo Galeani Napione e il Luc- 
chesini resero giustizia al Ciampi (*®), 
e, per conto nostro, non dubitiamo 
d'asserire che quanto la sua tradu- 
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zione del supplemetito è semplice, 
elegante e assai vicina allo stile 
del ^ Caro, altrettanto difettosa, ba- 
rocca e mancante affitto del colorito 
originale ò qoella del Verri. Ma, 
come dice benissimo il Camerini, 
V Arcadia non aveva Voràf aveva le 
orecehie di Mida {^*y Per ciò non è 
neppur da domandare a quale delle 
dae traduzioni del supplemento ab- 
biam data la preferenza in questa 
ristampa. 

III. 

/ nostri traduttori» 

Chi è che non sappia, pur delle 
persone mediocremente colte nella 
nostra letteratura, che il Caro del- 
r opera di Longo non iscrisse «na 
traduzione propriamente detta, ma 

e 
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qoasi una parafrasi, e molte volte di 
proposito, più assai che non fece poi 
dell' Eneide di Virgilio? 11 Caro co- 
miaciò il volgarizzamento di Longo 
in età di circa trent' anni^ quando 
sta^ in Roma presso monsignor 
de'Gaddi.t (^i che ci dà egli stesso 
notizia in (j^esto passo d'una lettera 
scritta al Varchi il 10 gennaio 1538: 
e Della traduzione io ho fatto sola- 
mente una c^rta bozzaccia non ri- 
veduta né riscontrata a mio modo 
col greco, perchè M. Antonio (") s' ha 
portato r originale nella Marca ; e 
perchè non uscendo dal greco mi 
tornava cosa secca, V ho •ingrassata 
con di molta ciarpa, e rimessa e 
scommessa in molti luoghi, e per 
questo l'ho tutta scombiccherata, e 
adottavo di aver Fautore da M. An- 
tonio, per rincontrarla una volta, e 
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aggiugnervi parecchie carte, che si 
desiderano nel greco, e poi ricopiar- 
la, e mandarlavi. » E in un- altra let- 
tera del 5 di dicembre dell'anno 
appresso, allo stesso Varchi: e La 
mia pastorale dorme, perchè non ho 
tempo: ma penso di fuggire la scuo- 
la (*') per un mese, e dargli la stret- 
ta (**). » Come ognun vede, raesser 
Annibale condusse la sua versione 
sopra un manoscritto pieno d' errori 
e mancante d'alcune carte, onde non 
è da imputare, se non di rado errò 
il senso e fu costretto a indovinare 
e supplire di suo. 

Adunque il Caro stesso ha per due 
volte accennato a questo suo lavoro; 
ma Anton Federico Seghezzi, che del . 
Caro ci ha lasciato una vita accura- 
tissima, riferi tali accenni ad altre 
versioni dal greco del Caro stesso. 
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Inoltre, è vero che Iacopo Gaddi, il 
Fontanini ed altri bibliografi fecer 
motto d' un indice delle opere del 
Caro, trovato dal Gaddi manoscritto 
nella biblioteca dei gesuiti di Fermo, 
nel quale, tra T altre, si legge regi- 
strata la traduzione di Longo, ma 
nessuno aveva veduto quest* opera, 
da nessun catalogista n'era stato in- 
dicato alcun manoscritto.Finalmente 
questo si rinvenne nella biblioteca 
privata del signor Francesco Daniele 
di Napoli, accademico della Crusca. 
Era un codice del cinquecento, in 
quarto, di carte quarantotto, di scrit- 
tura grande ed elegante : non auto- 
grafo, ma abbastanza corretto, con 
un disegno corografico a penna di 
Metellino. Il signor marchese di Bra- 
me, ministro alla corte di Napoli per 
quella di Sardegna, acquistò quel- 
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runico esemplare, e ne fece fare a 
Parma la prima edizione bodoniana 
del 1786 (*■). Ecco come andò, che la 
tradozione italiana, prima ad essere 
scritta, fa T ultima ad essere stam- 
pata. Poiché già due se n* eran pub- 
blicate, una in Bologna, di 6io. 
Battista Manzini, Tanno 1643(**), e 
un'altra del Gozzi per le nozze Bar- 
ziza e Venier in Venezia, Tanno 1766. 
Una di Gio. Battista Manzini?... 

Sul principio i critici (dietro T av- 
viso che ne dette il signor conte 
Francesco Galeani Napione) la ri- 
tennero una contraffattura; credet- 
tero, cioè, che essendo al Manzini 
capitata una copia della versione del 
Caro, se T appropriasse, scrivendovi 
in fronte il proprio nome, e spac- 
ciasse per suo il lavoro altrui; sol- 
tanto riropasticciandola e deforman- 
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dola col trasportare alcune voci da 
una sede del perìodo all' altra, col 
troncare o estendere le aggiunte fat- 
tevi dal CarO) escludendone alcune 
intieramente, ma lasciandola in pieno 
come prima. Ma il Ciampi, riferita 
questa opinione,. un' altra ne sostie- 
ne ("), che sembra molto ammissibile 
anche a noi; che la versione, o altro 
che voglia chiamarsi, del Manzini, 
sia piuttosto una qualche bozza del 
Caro capitata alle mani del Manzini 
stesso, e non già uno sfiguramento 
di quella versione, fatto a bella po- 
sta. Abbiam veduto che il Caro, scri- 
vendo al Varchi, parlava d'una certa 
bozzacciadi traduzione, che aspettava 
a rivedere e a riscontrare a suo modo 
col greco quando fessegli ritornato 
in mano l'originale. Or bene, cotesto 
bozzaccia ebbe in mano il Manzini, 
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se r appropriò, e la dette fuori per 
soà. Ciò ne risulta assai chiaro (se- 
condo il Ciampi) dall' osservare, cihe 
molti sono i periodi simili nel totale, 
altri per metà, alcuni posposti, ante- 
posti altrifVoci simili in simili casi, 
simile il più delle aggiunte, ed in 
ispecie il supplemento della lacuna 
del primo libro, se non che nel Man- 
zini è un poco più esteso {q il di più 
fu molto probabilmente rifiutato dal 
Caro nelle sue correzioni): tutto, in- 
somma, ci discopre i soliti penti- 
menti degli autori. 

Così, dal confronto delle due ver- 
sioni, il Ciampi seppe ricavare ottimo 
partito, per emendare più lezioni di- 
fettose scorse in tutte le edizioni 
della versione del Caro e francamente 
inserì le correzioni nel testo. Altre, 
appena degne di qualche attenzione, 
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collocò in pie di pagina, lasciando 
nel testo la lezione corrente. Noi ab- 
biamo seguito l'edizione del Ciampi, 
che riteniamo eccellente, salvo a di- 
chiarare nelle note la irregolarità di 
alcune costruzioni, che però non 
escono dalle consuetudini dello stile 
adoperato da* nostri classici. Una sola 
volta (tanta scarsità e incertezza di 
manoscritti, moltiplicità di edizioni 
rende lecito qualche ardimento non 
meno agi' Italiani nel volgare, che ai 
Tedeschi nel greco) credemmo che 
alla comune fosse da surrogarsi fran- 
camente un'altra lezione, che veniva 
suggerita dal buon senso e dal con- 
fronto coli' originale greco; e pur que- 
sta volta abbiam relegato in una nota 
a posta la nostra supposizione, tut- 
t' altro che priva di fondamento ("). 
Al greco poi abbiamo avuto l'occhio 
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costantemente, valendoci a tal uopo 
di due edizioni critiche sopra tutto, 
la Didotiana del 1856 di Gaglielmo 
Adriano Hirschig e la Teubneriana 
di Lipsia del 1858, curata da Rodolfo 
Hercher. 

Il Paciaadi chiama la pseudover- 
sione del Manzini mutila, inconcinna 
et perturbata Longi melaphrasis, 
Sed tandem (soggiunge) cL Gaspar 
Gozius diu expetitam italicam Pa- 
STORALiUM versionem adorn avit, quce 
Venetiis satiseleganter impressa est 
anno il 66, Infatti il conte Gasparo 
Gozzi in queiranno pubblicava presso 
Modesto Fenzo, in Venezia, la sua 
traduzione castigata degli i4wiorii'a- 
iiorali di Dafni e Cloe per le nozze 
Barziza e Venìer. 

E' si fa dunque manifesto da ciò 
che s* è detto innanzi, che il Gozzi 
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non potè conoscere la versione del 
Caro, la quale venne pubblicata ven- 
tanni dopo. Noi siamo d'avviso, che 
quando V avesse letta, o si sarebbe 
astenuto dal farne un' altra anche 
lui, o, nella lotta, avrebbe superato 
sé stesso, in modo, se non da vin- 
cerla, da impattarla almeno col suo 
rivale. Poiché, avendo scrupolosa- 
mente confrontata Y una coir altra, 
e tutt'e due coir origÌDale, non solo 
siamo in grado di asserire quel che 
da quasi tutti si pensa, che il Gozzi, 
benché erede della festività del Ca- 
ro ("), gli è rimasto inferiore ; ma 
altresì che, tenuto conto della più 
corretta lezione greca di cui potè va- 
lersi il veneziano in paragone del tra- 
duttore marchigiano, questi merita 
molto maggior lode di quello per Vx 
fedeltà con cui ha reso il pensiero dì 
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Longo, dove non volle parafrasarlo, 
poiché il testo correva piano e intero. 
Tale opinione non è ritenuta univer- 
salmente, ma chi si diletti di sincerar^ 
sene non ha che a leggere le nostre 
note. Eccettuati pochi capitoli, in cui 
il Gozzi, tradacendo, dimostra egual 
perfezione di quando, scrittore ori- 
ginale, colorisce le serene fantasie 
àéìY Osservatore, in tutto il resto 
procede svigorito più spesso che soa- 
ve, compendioso, più che conciso e 
fedele. Ecco, in proposito di tale 
versione, un giudizio assai veritiero 
del Gherardini, biografo del Gozzi: 
e La traduzione degli Amori Pasto^ 
vali di Dafni e Cloe.,,, è un bel 
lavoro; ma, vaglia il vero, quella 
fatta dal Caro, più d*un secolo e 
mezzo avanti, è un lavoro ancor più 
bello. La traduzione del Gozzi, al 
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dir de* grecisti, è più fedele dell* al- 
tra; e gli scrupolosi hanno inoltre 
la soddisfazione di trovarla più ca- 
sta; ma gr intendenti ravvisano nella 
traduzione del Caro quel brio, quel 
vigore, quella dipintiva evidenza, che, 
imprimendo a tutta T opera il carat- 
tere deir originalità, allacciano gli 
animi con forza a cento doppi mag- 
giore, che non è dato di per sé alla 
fedeltà ed alla castità, nomi santis- 
simi, ma poco incensati là dove il 
diletto può far di meno di loro. Senza 
che, la fedeltà attribuita alla tradu- 
zione del Gozzi non appartiene che 
al puro significato delle parole ; a 
rincontro il Caro ebbe V occhio ad 
una fedeltà più sostanziale e più 
filosofica, quella cioè dello stile, delle 
immagini, dell'armonia, deirelTetto. 
Insomma è da credere che il Gozzi, 
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allorché sidiede a tradarre gli Amori 
di Dafni e Cloe, ignorasse afifattò 
r impareggiabile lavoro del letterato 
di Civita Nuova. Più felice egli fa 
nella traduzione de' Dialoghi di Lu- 
ciano, ec. (*•). » Il Gherardini, come 
vedete, tocca anche il tasto della mo- 
rale, e noi gli diamo piena ragione 
anche per cotesto riguardo, aggiun* 
gendo però a cosi assennate e libere 
parole una parola ancor più franca, 
che questo mutilare ed innestare gli 
autori non ci va né poco né punto. 
Un tal sistema non distoglie affatto 
i licenziosi dal ricorrere alle fonti 
impare, ma genuine, della voluttà, 
e sdegna e scandolezza i sacerdoti 
dell'arte, che non cercano il bello 
ignudo perché ignudo, ma perché im- 
pronta d' un' orma più leggiadra dello 
spirito creatore. Con tal sistema si 
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svisa il carattere delle opere d'arte^ 
sicché risultano ciò che non sono, 
e non può darsene giudizio adeguato. 
Perciò la traduzione dei Pastorali 
di Longo fatta dal Gozzi ci fa venir 
in mente il romanzo Fede e Bellezza 
del Tommaseo, di cui il Manzoni di- 
ceva ch'era mezzo venerdì santo e 
mezzo sabato grasso ("). Chi più for- 
temente morale del Parini? Oro, titoli, 
ambizione non potevano in lui; ma 
lui beavano i liberi doni, i liberi af- 
fetti di natura, e il grato spettacolo 
della bellezza! 

Annibal Caro, come artefice, nella 
sua parafrasi di Longo tocca il su- 
blime. Il Giordani non era di questo 
parere, o almeno non avrebbe voluto 
uno slargamento, un abbellimento, 
ma una traduzione fatta con sempli- 
cità, come quella deHMmyo^, eh' egli 
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chiama un cinquecentista francioso 
della stirpe de* nostri trecentisti ("). 
Ma i giudizi di Giordani nel fatto 
del gusto, non son sempre inappun- 
tabili, e il graziosissimo brio del 
Caro (così lo chiama egli) lasciando 
stare il greco, avrebbe dovuto gu- 
stargli non meno dei soverchio ri- 
goglio del Bartoli, pel quale professa 
tanta ammirazione. E poi idolatrava 
la versione dell'Eneide, in cui mes- 
ser Annibale ha spesso parafrasato 
Yergilio, non meno che nella pre- 
sente, Longo SoGsta. 

Anton Maria Salvini tradusse gli 
Amorid'AbrocomeedAnzia letteral- 
mente^ quasi interlinearmente e, per 
poca conoscenza che uno abbia delle 
diversità sintattiche di due lingue, 
e' si capisce come traduzione cosi 
fatta non potesse riescire un gran 
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LII FBEVAZIONB. 

capolavoro. Nondimeno, tra le ver- 
sioni poetiche e prosastiche (tutte 
però prosaiche), ch'egli era solito 
di faticare dilettosamente e currenti 
calamo in margine degli autori, dù 
gerendo non sapea qual vena di ma- 
linconiaf questa è senza dubbio la 
migliore. PiU del Caro e del Gomì 
conobbe il Salvini i segreti della lin- 
gua d'Omero, ma forse per minor 
gusto, forse per un falso concetto 
sul modo di tradurre con fedeltà, o 
fofs' anche perchè gli nocque la con- 
fidenza soverchia, con cui trattava 
lingue, di cui aveva la padronanza 
assoluta, fatto sta che non si legge 
con piacere eguale a quei primi. Le 
seguenti espressioni, per esempio 
O intempestiva ver l'uno e V altro 
bellezza! — Ippotoo questo^al bel feà 
Jperante Umil sepolcro — oh avcmti 
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fé nozze lasciati te ramante!^ io 
tutti i travagli sostengo e varie prò* 
va sfortunata calamiladi, stanno 
benissimo in greco, ma in italiano 
stonano affatto, né crediamo che var- 
rebbe a scusarle neppur 1' arguto 
Carlo Téolio Giulio Antimaco("), che 
loda il Salvini come traduttore di- 
sinvolto e crede ch'egli forse in vero 
studio andòincerca delle dissonanze 
come certi musici d'oggidì. Non 
ostante, il pregio assiduo della pro- 
prietà della lingua adoperata dal 
traduttore, e la fama dell' originale 
ci hanno indotti a pubblicare insieme 
con quello di Longo anche il roman- 
zo di Senofonte Efesio. Volendo poi 
mantenere inalterata la traduzione 
italiana e il senso del testo greco, se- 
guitammo l'edizione dataci dal Ca- 
merini, in cui le più di duecento 

D 
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LIT PREFAZIONE. 

correzioni fatte da Ennio Quirino 
Visconti alla versione salviniana (con- 
dotta sopra un codice scorretto) per 
r edizione parigina del Renoaard 
(1800), sono relegate in fondo al 
volume. In vece, per comodità di chi 
legge noi le abbiam poste a pie di 
pagina, dopo averle più rigorosamen- 
te riscontrate, per riportarle più esat- 
tamente. I lettori poi non facciano 
le maraviglie, se troveranno mollo 
più scarse le note al secondo ro- 
manzo; poiché la traduzione di que- 
sto essendo, come abbiam detto, 
quasi alla lettera, assai più rara- 
mente ci è occorso di far riscontri 
coir originale greco. 

Felice Martini. 

1384. 
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NOTE. 



(1) Opere cosìr fatto cliiamaTano i Greci 
fiDOot (miti), «"lYi^fójx-aTa (racconti), truv- 
Tàyfjtara tS'pafxartxi (composizioni dram- 
matiche), y. VHistoire du Roman et de 
ses rapporta avec V Histoire dans Vinti' 
quité grecqne et latine^ par A. Chassang, 
Inspectear ge'néral de TUniversite'. Ouvrage 
conronne par TAcademie des Inscriptions et 
Belles-lettres. Deoxièmo Édition. Paris, Li- 
brairie Acade'miqno. Didier et C Je, librair^a- 
éditenrs, 85, Qnai des Àngastins, 35. — 
Vedi ancora il Proloquium de Ubris eroticis 
Antiquorum del P. Paolo Mauia Paciaudi, 
di coi discorriamo nel seguito della Prefa- 
zione. 

(2) Vedi i Trisii, II, vv. 412, 417, 443. 
{^) Miscellanee, cap. 51. 
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LVI NOTE. 

(*) P. Hofmann Peerlkamp (Harlom, 181 S). 

(5) Vedi op. cit., pagr. 423. 

(8) Lesioni di Letteratura Italiana, voi. Ili, 
p. 315. Napoli, presso A. Morano libraio- 
editore, 1877. ■ 

(7) Paul et Virginie suivi de la Chau- 
mière Indienne, pag. 23.— Paris, Garnier 
Frères, libraires-édiienrs, 6, Bue des Saints- 
Pères. 

(^) Questa nota delle edizioni greche di 
Longo precedenti a qnella del Coarier, ab- 
biamo trascritta (modificandola e amplian- 
dola nn poco) dalla prefazione agli Amori 
Pastorali di Dafni e Cloe, di Longo Son- 
STA, tradotti in italiano dal comm. Ànnibal 
Caro col supplemento tradotto dal profes- 
sore Sebastiano Ciampi. Seconda edizione 
con giunte. Crisopoli, co^ caratteri di Didot, 
MDCCCXiv. — Il codice macchiato dal .Coa- 
rier, contiene Achille Tazio, le lettere di 
Teodoro Duca Lascari, Senofonte Efesio, 
Niceforo Patriarca, Caritene Afrodisiense, 
la Vita d'Esopo, Scritti vari di Patriarchi 
della ChieRa Greca, ec. — Debbo luest" ul- 
tima notizia sai Codice alla cortesia del 
Cay. Italo Pizzi, mio compaesano od amico, 
illastre orientalista, vicebibliotecario della 
Lanrenziana, e prof, di letteratara persiana 
nel R. Istituto Superiore di Firenze. 
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NOTE. LVII 

{9)PamphleÌ8 IHtéraires.-^ Lettre àM.Be- 
onard, libraire snr une tache faìte à un ma- 
nscrit de Florence. (Eavres de P-.L. Conrier 
réce'de'os d'an essai sor la vie et les écrits 
e Taatenr par Àrroand Carrol. Nonvelle édi- 
ion reme d'après les meilloars textes. Pa- 
ia, Garnier Frères, libraires-e'diteiir8,6,Bao 
es SaintS'Pères, pagg. 545, 546. 

(10) Vedi la Pref, nella ed. sopraccitata 
el Ciampi. 

(11) Vedi il Proemio di Eagenio Carne' 
ini (Carlo Téoli) agli Amori Pastorali di 
ìfifni e Cloe, descritti da Longo Sovibta, 
olgarizzati da Annihal Caro, col sapple- 
lento tradotto da Sebastiano Ciampi. Nuo- 
a e corretta edizione illustrata con XXV 
neisioni. Milano, G. Daelli e Comp. editori, 

IDCCCLZIII. 

(1*) Antonio Allegretti, letterato fioren- 
ino. 

(IS) La serTitù. 

(1*) Leittrt del commendatore Annihal 
laro, distrìbcite no' loro varii argomenti 
:o]la Tita dell* antere scrìtta da Anton Fk- 
taaico Srohbzzi. Tre voi. Como, coi tipi 
li C. Piatro Ostinelll, 1835. 

(1») Vedi la rispettiva Pref., che comin- 
ia: e Un innominato Accademico della Crn- 
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LVIII NOT». 

8ca agli Amatori della Toscana Lingna . . .. 
Ninn 8i troverà per avventora .... » e fini- 
sce : < questo io volea che voi sapeste e 
state sani. Di Villa San Clemente il dì pri- 
mo del 1786. » Questa ed. bod. ha la falsi 
data di Crisopoli, impresso in grazia de'Bi- 
hliofili, 1876. 

(18) Oli amori innocenti di Dafni e delk 
Cloe. Favola greca descritta in Italiano dai 
commendatore Oio. Battista Manzini, al 
Potentissimo ed Invittissimo Imperatore 
Ferdinando III. 

(17) Nel Discorso premosso all' Ed. fioreii' 
tina 1811, della trad. dei Pastorali fatU 
dal Caro, della quale ci siam valsi più p»» 
ticolarmonte, per questa nuova Edizione. 

(IS) Vedi la nota che si riferisce airesprei 
sione un mareggiar di bidenti. 

(19) Camerini, 1. e. 

(20) Vedi la Vita del Gozzi, scritta dt 
Giovanni Ghbbakdtni, pag. XIII. Preceda 
Ted. scolastica ieW Osseitatore^ di Q. Bar* 
bèra, Firenze, 1833. 

(31) Alessandro Manzoni, reminiscenza 
di Crbarb Cantù. Volume secondo. Milano 
Fratelli Treves, editori, 1882, pag. 63. 

(**) Vedi Pensieri e giudizi di lettera 
tura e di critica tratti daUe lettere /ami 
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NOTE, LIX 

ari di Piètre Giordani, per opera di 
osuk Carducci, 18 ottobre 1862. Longo 
iista € suoi traduttori. Opere di Pustro 
ORDAMi, tomo quattordicesimo. Appendice 
ilMicata da Antonio Oussàlli, Milano, 
anceeco SanTito, 1863. 
(23) Cioè il Camerini, che con questi 
endonimi ci regalò due belle Awertenee 
Ile ed. della Biblioteca Rara del Daelli 
Ile versioni SaWiniane di Seno/onte efesio 
363) e d' Oppiano (1864). 
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GLI AMORI PASTORALI 

)I DAFNI E CLOE 

DI LONGO SOFISTA 

VOLGARIZZATI 
DA ANNIBAL CARO. 
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PKOEMIO. 



Nkll' isola dì Lesbo cacciando, e per 
bosco delle Ninfe' attraversando, mi 
scoperse nel mezzo di esso uno a lor 
ero, solitario, e venerando tempietto: 
?ià dalla caccia affannato, per alquanto 
)osarmi, e per le Dee visitare entran- 
vi, mi s^efferse nella prima giunta 
la vista bellissima sopra quante ne 
dessi giammai. Yidi attaccata alla 
irete d'incontro una tavola dipinta; 
sua dipintura rappresentava una isto- 
a d'Amore. Era il bosco ancor esso 
Buissimo, ombroso, erboso, fiorito, o 
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4 PROEMIO. 

d'acque d' ogn' intorno rigato, e tutti 
insieme l' erbe, gli alberi ed 1 fiori erano 
per molti rivi da nna fontana sola nu- 
triti. Ma sopra modo piacevolissima si 
mostrava l'istoria della pittura, copiosa, 
artificiosa, ed amorosa tanto, che molti 
forestieri per fama da ogni banda vi 
concorrevano, mossi e dalla deyozione 
delle Ninfe, e dalla vaghezza della pit- 
tura. Il componimento dell'istoria erano 
donne che partorivano (*)*, altre che i lor 
parti adornavano, e certe che in deserto 
li gittavano. D'intorno vi pastura di ar- 
menti, oecisioni di pastori, giuochi d'in- 
namorati ('), correrie di predatori, assalti 
di guerrieri, ed altre cose assai, tutte 
amorose, le quali io veggendo, e mera- 
vigliandomi, di meravigli a caduto in di- 
letto, poscia in desio di farne ritratto, 
procurai di farlami esporre» e secondo 
• Vedi le Noie a pag. 219. 
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PBOEHIO. 5 

he esposta mi fa, mi souo affaticato di 
sriveme quattro Ragionamenti, li quali 
)nsacro'por dono ad Amore, alle Ninfe 
i a Pane, per piacere e giovamento a 
itti che .leggeranno, per rimedio agli 
ifei-mi, per conforto agli afflitti, per 
membranza a quelli che hanno amato, 
per ammaestramento a quelli che ame- 
mno: perciocché nessuno fu mai che 
on amasse, e nessuno sarà che non 
mi, finché il mondo avrà bellezza, e 
ae gli occhi vedranno. A noi doni Dio 
razia di viver casti, e di scriver gli 
mori altrui. 



I 
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RAGIONAMENTO PRIMO. 



Srande» e bella città di Lesbo è Me- 
lino; il suo sito è in su la marina 
sta in fra canali di mare, e strisce 
terra. Nella terra sono d'ambe le 
)nde edifici bellissimi, e per mezzo, 
ade popolatìssime. A'piè degli edifici 
rrono 1 canali, e sopra ciascun canale, 
ir una striscia di terra all'altra, sono 
ati di finissimo marmo, e d'artificiosa 
uttora; laonde a vederla ti parrebbe 
ittosto un'isola, che una città. Fuora 
Metellino, poco più di due miglia 
itano, era la Tilla d'un ricchissimo 
Qtiluomo, bellissima, e grandissima 
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8 DAFNI E GLOB. 

possessione, con montagnuole piene di 
fiere, con pianure di grani, pogg^etti di 
vigne, pascioni di bestiami, d' ogni cosa 
comoda, abbondante, e dilettevole assai, 
e posta lango la riva del mare talmente, 
che l'onde la battevano, e leggrierment« 
di rena l' aspergevano ('): stanza vera- 
mente del riposo, e del ricreamento del- 
l' animo. Per questa villa pascendo un 
capraro, il cui nome era Lamone, trovò 
in questa guisa un picciol bambino, e 
con esso una capra, che lo nutriva. Era 
in una boscaglia, presso a dove egli pa- 
sceva, una folta macchia di pruni duel- 
lerà, e di vilucchi, in modo da ogni 
banda avvinchiata e tessuta, che d'una 
deseiia capanna teneva somiglianza. 
Questa casa avea la fortuna provvista 
all' esposto bambino, e la sua cuna era 
ivi dentro un cespuglio di tenera e fre- 
sca erbetta. Usava di venire a quest<? 
luogo una delle sue capre, la più. cara 
che avesse, e più volte al giorno en- 
trandovi, per buona pezza senza esser 
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RAGIONAMENTO PRIMO. 

ista vi dimorava, e poco del suo figliaci 
curandosi, lattando l'altrui, e intorno 
adandogli, la più parte del tempo vi sì 
bava. Lamone, fatto compassionevolo 
all'abbandonato capretto, si diede a 
or mente alle git-e di qaesta bestinola, 
d una volta tra molte, in sul mezzo 
iorno appunto, quando tutto il branco 
leriggiando si stava, veggendola dal^ 
altre sbrancare, e per V orme seguen- 
ola, vide prima, che dietro a corte gi- 
ostre mettendosi, poi di cespo in cespo 
ggirandosi, e spesso rivolgendosi, se ne 
iva leggiermente saltellando, e come 
cogliendo sentiero da non vi lasciar 
edata, donde potesse dal suo pastoru 
ssere ormata. Né mai d'ocehioperden- 
ola, per il medesimo foro guardando, 
er onde immacchiata s'era, la vid(.^, 
he subito recatasi sopra il bambino, 
li porse da poppar tanto, che sazio lo 
edesse. Poscia a guisa d' innamorata 
ladre, ora belandogli intorno, ed ora 
eccandolo, parea che teneramente \o 
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vagheggiasse; e meraTÌgliandosi, come 
dovea, si trasse dentro la macchia, e 
troYandolo maschio, fresco, colorìto e 
bello, gli parve tra quelle erbe un fiore, 
e di gran legnaggio tenne che fosse yeg- 
gendolo involto in arnesi più orrevoli, 
che alla fortuna d* un che in abbandono 
fosse gittate non si con venia; percioc- 
ché egli aveva indosso una vesti cci noia 
di scarlatto, al collo una collana d' oro 
ed a canto un pagnaletto guarnito d'a- 
vorio. Pensò Lamone in prima di ter 
solamente gli arnesi, e lasciare il bam- 
bino; poscia vergognandosi, .che una 
capra lo vincesse d' umanità, aspettando 
la notte, condusse ogni cosa a Mirtale 
sua moglie, gli arnesi, il bambino, e la 
capra stessa. Bestò Mirtale tutta stu- 
pefatta, e domandandogli se le capre 
partorivano bambini, egli le raccontò 
tutto il fatto; come esposto 1* avesse 
trovato, come nutrir l'avesse veduto, e 
come si vergognasse a lasciarlo che mo- 
risse: poi di comun parere, ordinato di 
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lare i contrassegni e di tener il barn- 
no per lor figliuolo, fecero vezzi alla 
pra(*); e perchè il nome del patto pa- 
sse pastorale, sempre da indi innanzi 
r Pafni lo chiamarono. Di poi dae 
ni che questo fu, nel contorno me- 
Simo, un Pecoraro Driante nomato si 
battè per avventura ancor egli a ve- 
re, e trovare una cosa simile. Era 
ntro al suo pascolo una grotta cen- 
erata alle Ninfe, cavata d'un gran 
isso di pietra viva, che di faora era 
ada, e dentro concava: stavano in- 
mo a questa grotta le statue delle 
nfe medesimo nella medesima pietra 
olpite; avevano i piedi scalzi insino 
arinocchi, le braccia ignuda insino agli 
ieri, le chiome sparse per il collo, 
vesti succinte ne' fianchi, tutti i lor 
sti atteggiati di grazia, e gli occhi 
allegria, e tutte insieme facevano com- 
nimento di una danza. Il giro dentro 
Ha grotta veniva appunto a rlspon- 
re nel mezzo del masso. Usciva dal- 
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12 DAFNI E CLOE. 

l'un canto del sasso medesimo una gran 
polla d' acqua, che per certe rotture ca- 
dendo e mormorando rendeva snono, &1 , 
cui numero sembrava, che battendo s'ac- 
comodasse r attitudine di cìascunaNinfa, 
e giunta a terra si riducea in nn cor- 
rente ruscello, che passando per mezzo 
d'un pratello amenissimo posto innanzi 
alla bocca della grotta, lo teneva col 
suo nutrimento sempre erboso, e per lo 
più tempo fiorito; d'intorno vi pende- 
vano secchj, ciotole, pifari, cornamuse, 
sampogne, e molti altri doni d'antfcfii 
pastori. A questa grotta usando di tor- 
nar sovente una pecora di Driante, che 
novellamente aveva figliato, gli diede 
molte volte sospetto d'averla perduta, 
e cercando col castigo di ridurla a pa- 
scer con l'altre, come soleva, prese un 
vincìglio verde, e fattone ritortola a 
guisa di un laccio, venne al sasso con 
esso per accappiarla ; dove gianto, vide 
cosa, che non sperava; perciocché trovò 
la semplice pecorella, che molto uma- 
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BAGION AMENTO PBIMO. 18 

unente faceva officio di balia, tenendo 
I gambe una bambina, sutayi più giorni 
anti gittata, ed accoccolatasi sopra, 
si porgea con le poppe in nna agevo- 
, e quasi donnesca attitadine, quando 
on capezzolo di esse, e quando l'al- 
offerendole ; ed ella senza mai guaire, 
questo, or quello succiando, ingor- 
imente le s* aYTentava. Era in viso 
tta festosa e polita ;' perciocché la 
Iona balia, poiché satollai* aveva, tutta 
ccandola la forbiva. Avea d' intorno 
ir involgimenti e contrassegni un fron- 
.letto tessuto d' oro ('), certi calzaretti 
dorati, ed un paio di brachine d' im* 
roccato. Tenne Driante per fermo d'aver 
ovato cosa divina; ed imparando dalla 
scora amorevolezza, e compassione, re- 
italasi in braccio, e riposti i contras- 
igni nel zaino, si volse a pregare le 
infe, che gli concedessero grazia di 
utrirla in buona ventura. E quando fu 
ora di ricondur la greggia alla man- 
ra, tosto che fu giunto alle stanze, 

Digitizedby Google 



14 DAFNI B OLOB. 

chiamata la moglie, le disse ciò che egli 
ATOva Todato, mostrolle ciò che avevi 
trovato, presentolle la bambina, e co- 
rnandone cbe senza altro dire per sua 
propria V allevasse. La buona Nape (che 
cosi si chiamava la moglie del pastore) 
vedata che Tebbe, le divenne subito ma- 
dre ; e per compiacere al marito, e pei 
non parere manco amorevole che si fosse 
una pecora, l'amava, e vezzeggiava da 
figliuola; e perchè l'avesse anch' ella 
nome pastorale, volle che si chiamasse 
la Cloe. Ambedue questi bambini subi- 
tamente crescendo, vennero in una più 
che villanesca bellezza. £ sendo già Dafni 
di XY anni, e la Cloe di due manco, 
Driante e Lamone lor balli, in una me- 
desima notte videro in sogno una^tal 
visione. E' parve loro, che le Ninfe della 
grotta, donde usciva la fontana, e dove 
fu la Cloe trovata, presentassero questi 
due garzonetti ad un fanciullo bellissi- 
mo, e superbo, con l' ali in su gli omeri, 
con un archetto in mano, ed un turcasset- 
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RAGIONA MENTO PKIMO. 15 

al fianco, e che egli con uno de*suoi 
rali toccati ambedue, comandasse lo- 
, che da indi innanzi, l'uno di ca- 
e, e r altra di pecore pastori si faces- 
ro. Questo sogno afflisse molto Lamone 
Drianto, dovendoli far pastori, dova 
nsavano per lo contrassegno degli ar- 
si, che come di gran legnaggio lì te- 
vano, così di più alta fortuna fossero 
gnì; in sulla qual speranza gli ave- 
ne sempre ben nudriti, bene accostu- 
iti, ammaestrati, ed esercitati in tutte 
elio buone parti, che può dare una 
7i\ contadinanza: tutta volta parendo 
ro di dover obbedire in questo agli 
ìi, poiché per provvidenza di quelli 
ano scampati, comunicando il sogno 
a loro, e nella grotta delle Ninfe sa- 
ificando all'alato fanciullo, il cui nome 
►n sapevano, li mandarono con li lor 
eggi alla pastura, avendo lor prima 
ostro quanto avessero a fare, come 
iscere avanti mezzo giorno, come dopo, 
landò menare a bere, quando a dor- 
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16 DAFNI B OLOB. 

mire, quando bisognasse usar la mazza, 
e dove bastasse solamente il fischio e 
la Yoce. Presero i fanciulli il grado con 
grandissima allegrezza, come se fossero 
stati inTostiti di nn gran principato, e 
presero affezione ciascano alle sue be- 
stìaole più cbe non è solito de* pastori: 
perciocché P una teneva d'aver la vita 
per le pecore, e P altro si ricordava di 
non esser morto per beneficio di una 
capra. Era nel principio di primavera, 
allorché i boschi, i monti, i prati sono 
tatti fronzuti, erbosi, e fioriti, e quando 
pe' prati ronzano le pecchie, pe' boschi 
cantan gli uccelli, po' monti schorzan gli 
agnelli; e per la dolcezza della stagione 
indolciti parimente i due pastorelli in si 
fresca età('), in sì gioiosa stagione tutti 
festosi, ciò che sentivano, e che vede- 
vano,tutto contraffacevano : udendo can- 
tar gli uccelli, cantavano: vedendo ruz- 
zar gli agnelli) ruzzavano; e per far 
come le pecchie, ancor essi coglievano 
fiori, e di quelli, altri si mettevano in 

Digitizedby Google 



BAGIONAinSNTO PRIMO. 1? 

no, d'altri intrecciando quando un 
stoncino, e quando una ghirlandetta, 
le Ninfe ne omaTano, ed or le stesse 
>nti ne incoronavano. Faceano ogni 
sa a comune C), pasceano sempre in- 
ìme: e quando qualche randagia pe- 
ra si sbrancava, Dafni la rimetteva; 
lando qualche dissoluta capra danneg- 
ava, da qualche pericoloso greppo 
ndeva, Cloe la garriva, e spesse fiate 
sntre Tuno d*essi per qualche suo di- 
tto si dipartiva, l'altro alla guardia 
ambedue le greggi restava; ed erano 
oro diletti tutti pastorali o faucìulle- 
hi. La Cloe se ne andava ora in qual- 
le stoppiaro a lavorar gabbie da grilli, 
tesser frontali di paglia, ora in un 
uncheto, o in un vetriciaio a far ce- 
cie, sportole, fiscelle, paneruzzoli, a cor 
ille fragole, degli sparagi, degli spru- 
W (')» 6 talora a cercar delle chioc- 
ole. Bafhi se ne calava or in qualche 
kuniccio a scer calami per sampogne, 
- saliva al bosco per tagliare un arco, 

2 
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or si metteva sopra certi pelagrbetti s 
saettar folaghe, giva talora procacciando 
delle frutte, tendendo lacciuoli, appo- 
stando nidiate d'uccelli; ed in cosi fatU 
cose occupati, V uno all' altro le greggi si 
accomandavano, e tornandosi pigliavano 
piacere di mostrarsi i lavori che face- 
vano, di presentarsi di quel che porta- 
vano, e cosi lietamente vivendo, mette- 
vano a comune il latte, il vino, e tutta 
la vettovaglia, che si recavano la mat- 
tina dalle stanze, e scarnhievolmcnto 
portavano quando uno la tasca, e quando 
l'altro la fiasca, e piuttosto spartire 
l'una greggia daU' altra, che Dafni eia 
Cloe non fossero sempre insieme. 

Mentre in questa vita, ed in cotali 
piaceri dimoravano, parve ad Amore di 
farsi lor contro, e l'occasione fu tale. 
Era in quel contomo il covo di una lupa, 
la quale allevando di molti lupacchini, 
aveva bisogno di far carne assai; per- 
chè, danneggiando tutto il paese, rapiva 
ogni giorno qualche bestia degli altri 
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9 aTYedati pastori; laonde conyenuti 
notte molti dì loro insieme, cava- 

) in più luoghi alcone buche larghe 
a cubito, ed alte di quattro, e spar- 
do il cayaticcio di lontano, attraver- 
)no la bocca d* esse di cannucce, di 
ielli, e di sermenti secchi, e stenden- 
ì sopra leggiermente una mano di 
liccio, ed un suolo di quella terra 
ata che yi rimaneva, si stayano in 

10 bilicate, che passandovi sopra pur 
. lepre, si fiaccavano, mostrando che 
1 erano terra, come parevano. Di qne- 
sorte buche fecero assai e nei monti 
e* piani; tutta volta non venne lor 
to d* acchiapparvi la lupa, perciocché 
naliziosa s* avvide, che *ì terreno era 
ticcio; ma le furon ben cagione di 
ertar molte pecore e molte capre, e 
)o men che le non furono la rovina 
Dafni in questa guisa. Due becchi, 
bedue bizzarri, per amor questionando, 
jua alle cornate, e di poi agli urti 
iiendo,neir ultimo cozzo sitempesto- 
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samente si scontraro, che all' uno di e 
un corno si svelse; perchè dolendosi, 
sbuffando (*) in fuga messosi, e 'I tìd 
tore incalzandolo senza mai dargji poi 
Dafni della scomatnra dell' nao cn 
ciato, e della tracotanza dell' altro n 
sofferente, con un pezzo di querciuolo 
mano il persecutore iniqultosamente ^ 
seguitando, e quello fuggendo, ed es 
aggiungendolo, l'uno per la paura,?; 
tro per la stizza non yeggeudo don 
piedi ponessero, sopra una delle ciec 
fosse gingnendo, ambedue dentro vi ca 
dero, il becco innanzi, e Dafni dicti 
gli. Di che, certo, o morto, o storpia 
restato sarebbe, se non che addos 
barcollandogli, gli venne a cadere sop 
a cavalcione, e caduto si stara pia 
gendo, ed aspettando se qualcnno p 
avventura vi capitasse, che quindi 
traesse. Ma la Cloe, tosto che oader 
vide, corse alla buca, e vivo trovando) 
chiamò per soccorso un bifolco, ci 
arava in un campo vicino, il quale ti 
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to, e cercando di corda per calar- 
ene, e non vi si trovando, la Cloe 
oltosi di capo il nastro deiracconcia- 
•a, e qaello porg^endogli, ne fecero 
ma legnare le coma del becco, poscia 
ibedae all'orlo della baca tenendolo 
te, e Dafni agrgrappandovisì, e del 
eco medesimo facendosi cavalletta, 
li prima ne usci faora, e di poi tutti 
tre ne tirarono il becco, al quale 
incava Tun corno e T altro ('") per lo 
stigo avuto dell' altro becco vinto da 
: e questo disegnando poco dopo di 
?rificare, lo donarono al bifolco per 
Bmio di averlo liberato, con animo, 
e se quelli di casa lo ricercavano, di 
• loro("), che i lupi se l'avevano man- 
ito : e tornati alle lor greggi, vedendo 
le pecore come le capre che pasco- 
no al solito lor ordine, postisi a se- 
re sopra nn tronco di quercia si det- 
ro a considerare se Dafni per la sua 
dnta fosse ferito, e infranto in qual- 
e parte; e niona di queste cose es- 
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sendo, si trovò solamente i capegli, e )i 
persona intrisa di creta. Parve danqc! 
loro, che si dovesse lavare, avanti ch^ 
Lamone e Mirtale si avvedessero del 
fatto: e andatosi all'antro con lei, si 
spogliò e le diede la veste, e la tasca s 
tenere, baciandola, e ricevendone molt 
baci(*^); e accostatosi alla fontana i ca- 
pegli etatta la persona quivi lavò. Eranc 
i suoi capegli neri e folti, e la persoiu 
abbronzatella dal sole; talmente chf 
quel colore potea credersi derivato dal- 
r ombra de' suoi stessi capegli. In quelli 
occasione Dafni parve bello alla Cloe 
che guardavalo fisso; e perchè bello noi 
orale parato prima, la si credette che 
questa bellezza dal lavarsi gli fosse vfr 
nuta. Ne accadde che la Cloe lavandole 
giù per le spalle, e sentendosi ceden 
sotto la mano quelle morbidette carni 
di tanto in tanto, e in modo che egli 
non la vedesse, toccava se stessa pei 
sentire se Dafni fosse più delicato che lei 
Già sendo il . sole per tramontare, ri 
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ndnssero ambedue le greggi alle lor 
indre; ma intanto la Cloe grande- 
mte si affliggeva pel desiderio di ri- 
der Dafni a lavarsi. Il giorno segruente 
iidate di nnovo le greggi a pascere, e 
tfìii sotto r osata qaercia sedutosene, 
nava la sampogna guardando le ca- 
€, che si giacevano come in orecchio 
adire quel snono. Ancora la Cloe se- 
itagli accanto guardava il branco delle 
le pecorelle, ma più assai dava d* oc- 
tic a Dafni, che tornò a parerle bello 
iche quando sonava, e anche allora la 
pensò che il suono fosse della bel- 
zza cagione: per lo che, quando ebbe 
aito Dafni, prese ella subito la sam- 
9gna per fare isperienza se mai diven- 
isse bella essa pure. Binscille final- 
lente di ridurlo un'altra volta a lavarsi, 
trattennevisi a vagheggiarlo, e in quel 
lentre lo volle toccare, e nel lasciarlo, 
iedegli nuova lode; lode, che era il 
rìncipio d* Amore. L' effetto che ne provò 
lel suo core la Cloe fu tutto insolito e 
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nnoTO per ana.fanciallma inesperta, al- 
levata rusticamente in villa, e che il j 
nome d'Amore neanche udì mai. Prìmie- 
ramente la prese una tristezza di spi- 
rito, grande; non potè più tener gli oc- 
chi a freno davanti a lui, avea sempre 
in bocca il nome di Dafni, non si ri- 
cordava di mangiare, non pigliava sonno 
la notte, piti non procurava la greggia, 
dal riso passava al pianto; qnando, per 
istanchezza, s'acconciava gitia dormire, 
quindi subito si rialzava, quando diven* 
tava pallida in volto, e poi riaccende- 
vasi tutta; cose che non avrebbe fatto 
neppure una giovenca dall'assillo trafitta. 
Rimasta sola, talvolta si rammaricava 
così: Eccomi ammalata, ma senza sa- 
pere che male sia il mio. Spasimo, e non 
ho ferita; sono melanconica, eppure non 
mi trovo niente scemo l'armento. Av- 
vampo dal caldo, quantunque a si gTtk,n- 
d' ombra mi assida. Oh! quante Yoltc 
mi punsero gli spini, eppure non ne 
piansi mai; mi trafissero con T ago loro, 
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tante volte, le pecchie, non però io per- 
detti mai l'appetito; di certo quel che 
ora trafiggemi il core è di tutte queste 
cose pungente più assai. Sì : Dafni è bello ; 
ma .anche i fiori son belli! si: è soave 
il suono della sua sampogna, ma soave 
è pure il canto degli usignuoli, che ora 
io niente valuto.. Oh! se trasmutar mi 
potessi nella sampogna di Dafni perchè 
in me il suo fiato inspirasse! oh diven- 
tassi una capra per essere condotta a 
pascere da lui! onda malvagia, che sola 
a Dafni sei di bellezza cortese, e niente 
a me poverella, che mi sono inutilmente 
lavata! Ninfe care, io giamo ne muoio; 
e voi potete soffrirlo, nò vi movete a 
pietà di salvare una fanciulletta tra voi 
stesse allevata ? £ chi dopo me vi tes- 
serà più ghirlande? £ chi, ditemi, al- 
leverà i poveri agnellini? Chi terrà conto 
del garrulo grillo, che acchiappai con 
fatica, tante volte, onde col suo cantare 
m'addormentasse nell'antro? Ma ora 
più non dormo a cagione di Dafni; e il 
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grillo inutilmente susnrra. Queste e sl- 
mili angosce pativa la sconsolata Cloe: 
qnesti e altri erano i suoi lamenti, cer- 
cando il nome d'Amore che proferir non 
sapea. 

Intanto Dorcone bifolco, qneg-li stesso 
che Dafni e '1 becco area tirato su dalla 
cieca fossa, giovinetto di poca età, ma 
bene istrutto dell'opere e dei nomi di 
Amore, subito da quel giorno incomin- 
ciò a invaghirsi della Cloe, e perchè 
quanti più di passavano, tanto più ar- 
deva il suo core, fattosi gabbo di Dafni, 
come fanciuUetto che era, stabilì Dor- 
cone di venire a capo del suo disegno 
con doni, o con la forza scoperta. 

Primieramente presentò a Dafni nna 
sampogna da bifolco di nove canne, le- 
gate insieme con cera no, ma con oro; 
e alla Cloe una bella nebride (") all'osò 
delle Baccanti, del colore come a chiazze 
di hianco. Da qui, Dafni e la Cloe l'eb- 
bero per amico leale e sincero; ma di 
Dafni però e' si curava pochette, e alla 
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Cloe portava ogni giorno in dono o una 
morbida caciaola, o una ghirlanda di 
fiori, o de' bei pomi maturi. Un giorno 
donolle anche un lattonzolino nato di 
fresco; nn* altra yolta un secchio da 
magnerò tutto indorato, e una nidiata 
di uccelletti salvatici di montagna. Ma 
la Cloe, che niente intendevasi delle 
arti di Amore, accettava lietamente 
tutti que*doni; tanto più aggradendo- 
li, perchè vedeasi ricca di che presen- 
tare il suo Dafni. 

Finalmente anche Dafhi dovea pur 
farsi pratico dei nomi e delle arti d'Amo- 
re. Un giorno Dorcone venne in lite con 
lai sul punto della bellezza. Giudice ne 
fa scelta la Cloe, e il premio a chi vin- 
ceva si deliberò che fosse di dare un 
bacio alla stessa Cloe. Dorcone dunque 
parlò il primo così: Io certamente, o 
bella fanciulla, sono molto da più di 
Bafùi; che io sono bifolco, ed egli è 
capraro, e lo supero tanto più, quanto 
i buoi son dei capri maggiori. Bianco, 
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son qaanto il latte; biondo, come h 
messe matura: e non ebbi mica per ba- 
lia una belva, ma bensì la mia buona 
mamma. Vedi là costui come egli è pic- 
colo della persona, qua! feminella sbar- 
bato, e moro come fosse un lapo. Pa- 
scola ì becchi, e del fetore di quelli < 
fetentissimo anch^ esso : povero poi ( 
tanto, che neppure ha da mantenersi 
il cane. Basta: se, come raccontano, lo 
nutrì una capra, niente la perde coi ca- 
pretti davvero. 

Tali e simili vanti si dava Dorcone; 
e Dafni rispose: Sì, mi nutrì una capra, 
che però nutrì Giove stesso. È yero, io 
guardo le capre, ma posso mostrarle da 
più de* suoi buoi. Del loro mal odore io 
non ne so, come non ne sa nò anche 
Pane, quantunque nel più della persona 
sia capro. Se son povero, ho peraltro il 
mio bisognevole di cacio, di pane cotto 
sulla gratella e di yin bianco; che è 
quanto aver può un benestante della 
campagna. Se non ho barba, non Tha 



Digitizedby Google • 



BAGIONAMBNTO PRIMO. 29 

neppar Bacco. Son moro? lo è anche il 
giacinto: e per questo? Bacco vai ben 
più dei Satiri, e più de' gigli il giacin- 
to. Dorcone è di pel rosso come la 
golpe, barbuto qaal becco, e sbiancato 
come una donnicciuola della città. Che 
se a me toccherà di baciarti, o Cloe, 
tu ribacerai la mia bocca nettissima: 
se poi ti bacia Dorcone, avrai da riba- 
ciargli il pelo della sua barba. Hai da 
sapere, o fanciullina, che, t* abbia pure 
allevato la greggia, nondimeno sei bella. 
Dopo queste parole più non potè con- 
tenersi la Cloe, e per la lode ingalluz- 
zita, e desiando da gran tempo di ba- 
ciar Dafni, corse, spiccato un salto, a 
baciarlo: e sebbene rozzo e senz'arte 
fosse quel bacio, era però ben atto a 
rinfocolar tutta V anima. Fatto questo, 
rattristossene Dorcone e si mise a ri- 
trovare un'altra viad*amore. Dafni in- 
tanto come se non un bacio, ma un 
morso ricevuto avesse dalla Cloe, di- 
ventò subito melanconico, si senti ve- 
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Dire per la vita spesso del briTidore, nò 
potè reprimere il batticore. Disiara mi- 
rare in volto la Cloe, ma nel mirarla 
arrossiva. Allora la prima volta s'ac- 
corse, meravigliandosi, e de' boi capegli 
biondi, e di quegli occhi belli e grandi, 
al paro di que' di giovenca, e di qnel 
viso più bianco dello stesso latte ca- 
prino. E' pareva proprio che in quel 
punto solamente avesse incominciato a 
vedere, e che prima fosse stato senz'oc- 
chi. Cibo non si accostava alla bocca 
se non che appena per assaggiarlo. Di 
bere non se ne curava, che tanto da 
bagnarsi le labbra, e anche obbligato; 
di più garnilo d'un grillo, si fece cheto 
cheto; e di più svelto che era d'una ca- 
pra, diventò pigrissimo. Più non avea 
pensiero della greggia, gittò Tia la sam- 
pogna, in volto si fece scolorito e smorto 
più che l'erbetta appassita la state; per 
la Cloe sola aveva parole ("); quindi poi- 
ché fu solo in questa guisa tra «e stesso 
vaneggiava: OimèI che bacio è questo? 
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\ie QUOTO effetto farà egli in me? che 
)sa è questa, eh' io mi sento andar per 
i vita? come è che le sue labbra siano 
iù morbide che le rose? la sua bocca 
iìi dolce che*l mele? e che *1 bacio sia 
)sl pungente, che più non trafigge un 
^0 di pecchia? Io ho pur baciati di 
iolti capretti, ho baciati di molti ba- 
nolini, baciai pure il lattonzolo, che 
li diede Dorcone, tante Tolte; non però 
) sentii mai tal cosa. Per certo il ba- 
io della Cloe debbe essere d'altra ma- 
iera, che non sono gli altrui. Oimè! 
\\e gli spiriti mi tremano, il cor mi 
atte, l'anima mi si consuma, e pur 
osio di baciarla. Oh! mal conquistata 
ittoria, oh! nuova sorte di malattia, 
i cui non so pur dire il nome. Arrcb- 
emi la Cloe cop qualche suo incanto 
or avventura ammaliato? o come. non 
)no io morto? Come esser può, che i 
isignuoli cantino si dolcemente, e che 
t mia sampogna si stia mutola? e che 
capretti saltino, e che io mi giaccia 
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cosi neghittoso? che i fiori siano co 
vigorosi, e che io non tessa ghirlande 
I giacinti cominciano ora a vig-orire. 
Dafni è già passo. Oimà, sarà mai ci 
Dorcone le paia più bello di me? Qa 
ste, e simili cose patirà, e diceva 
buon Dafni; e questo fu il primo saj 
gìo degli effetti, e delli ragrionamen 
d* Amore; ne però d'essere innamora 
s'avvedevano. Ma Dorcon bifolco, dell 
Cloe oltra modo invaghito, appostane 
Driante, che appresso d'una vite p« 
neva una pianta, fattoglisi avanti co 
una sampogna nuziale gli presentò cer 
buoni caci (**), perciocché tonea sec 
amistà da quando egli era pastore, e p^ 
insino da quel tempo gli avea ragionat 
di voler la Cloe per moglie. Ora di nnov 
pregandolo, e stringendolo perchè sec 
la maritasse, gli proferiva secondo sa 
pari di molte gran cose; una pelle é 
toro per fare usatti, ed ògn*anno de 
suo armento un giovenco; dalle cui prc 
messe adescato Driante, fu tutto moss 
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consentire: tutta volta ripensando, che 
fanciulla era degna di maggior sposo, 
temendo non per gabbo cadere in un 
ale, che non avesse rimedio, scusan- 
>si, e ringraziandolo del suo dono, ri- 
tto r offerte, e disdisse il maritaggio, 
shernito Borcone già due volte dalla 
la speranza, e perdendo i suoi buoni 
kci senza profitto alcuno, si deliberò 
. appostare una volta che la fanciulla 
sse sola, e conquistarla per forza, 
ftonde avvertendo, che vicendevolmente 
enavano le greggi alla fontana, un 
omo Dafni, e l'altro la. Cloe, trovò 
la sua astuzia veramente pastorale, e 
i questa: egli aveva tra le sue tatte- 
\ (*') una gran pelle d' un lupo vecchio, 
quale combattendo già con un suo 
)ro avanti alla rimessa delle vacche, 
a stato da quello bravamente ucciso 
colpi di coma. Di questa si v^stì egli . 
igli omeri insino a' piedi talmente, che 
I zampe dinanzi coprivano le braccia, 
le mani, e di dietro vestivano le gam- 

8 
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be, e i piedi fino a' calcagrni; della bocca 
e del capo si fece in testa come nns 
celata di uomo d*arme; ed in quest: 
modo allapandosi (*') di fuori, come en 
dentro, se ne venne alla fontana, doT( 
le pasciate greggi beveyano. Giaceri 
questa fontana come un. catino, arral 
lata da ogni banda, e dintorno era ogn 
cosa salyatica, e piena di spini, di rovi 
di ginepri, e di cardi talmente, che m 
Tero lupo vi si sarebbe agevolmente im 
boscato. Ivi acquattatosi Dorcone^ si 
stava aspettando l'ora dell* abbeverare; 
né guari stette, che la pastorella can 
tando con ambe le greggi innanzi s: 
mosse verso la fontana, lasciando Dafni 
a far della frasca per li capretti ; ed ì 
cani, guardiani dell'una greggio e del- 
l'altra, come sogliono, catellon catel 
Ioni le venivano secondando. Appressati 
alla fonte, come quelli, che erano di 
buon naso, sentendo quel sito lupìgno, 
stettero all' erta, e vedendo tra quei gi- 
neprai un certo frascheggiare, vi cor- 
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ono, e credendo che lapo fosse, tutti 
isìeme fieramente gli s'avventaYano; 
tomìandolo prima che la subita paura 
> lasciasse rizzare, lo cominciarono a 
lorderò di buon denti. Pure, mentre il 
aoio lo difendea, il poyerello per ver- 
ogna ristringendosi nella pelle, e rin- 
antucciandosi il meglio che poteva nel 
iù forte della macchia, si stara senza 
ir motto. Ma poiché la Cloe, percossa 
1 quel primo incontro, chiamò Dafni 
er soccorso, ed i cani squarciandogli 
atomo la pelle gli addentarono il yìyo, 
osto di lupo divenuto uomo, invece 
'urli, piangendo, gridando e rammari- 
andosi ("), pregava la fanciulla e Dafni, 
he di già era comparso, the lo soccor- 
essero; ed eglino allora riconosciutolo, 
schiando, e rallentando i cani, come 
rano soliti, subito li fermarono; etro- 
andolo per le cosce, e per gli omeri 
atto sbranato, lo condussero alla fon- 
ana: ivi cercando degli squarci de'den- 
i, prima ne gli lavarono, poscia masti- 
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cando della corteccia dell' olmo verde d< 
gli fecero impiastro (*'), e perciocché non 
avevano ancora esperienza degli amo- 
rosi ardimenti, si credettero, che Dor- 
cone per una sua piacevolezza pastorale 
così travestito, ed acquattato si fosse; 
imperò non se ne crucciando, anzi con- 
solandolo, e gran pezzo di strada ac- 
compagnandolo, lo licenziarono; ed egli 
scampato non (come si dice) dalla bocca 
del lupo, ma de' cani, di si sciocco av- 
viso riprendendosi, s'attese a medicare. 
Ma Dafni e la Cloe per rimettere in- 
sieme le sparse e dissipate lor greggi, 
molto per insino alla notte s'affatica- 
rono; perciocché impaurite dalla pelle 
del lupo , e sgomentate dall' abbaiai 
de' cani, tutte sceverandosi, alcune se 
ne ritirarono sopra a certi sassi, ed al- 
cune altre ne corsero insino al mare; e 
comechè le fessine avvezze d'intender 
le lor voci, d'ubbidire alle loro sampo- 
gne, e d'adunarsi ad un solo strepito 
di mani, allora, per la paura, d'ogui 
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uono ammaestramento si dimentica- 
ono, ed a gran pena, per le pedate, 
ome le lepri, ricercandole, la sera alle 
landre le ricondnssero. QneUa sola notte- 
ler istancbezza quietamente dormirono ; 
la fatica fa lor rimedio all'affanno 
^moroso. Il giorno seguente tornarono 
li nnoYO alle medesime passioni di 
>rìma: sentivano piacer di vedersi, dì- 
ipiacer di non vedersi; per loro stessi 
i* affliggevano, non sapendo- donde la 
oro aiflizione si venisse, né quel che si 
elessero. Una sola cosa sapeano, che 
'una pel bagno, e l'altro pel bacio 
irano in quel travaglio ed in quella in* 
[uietudine entrati. A questo ardore amo* 
oso sopravvenne il caldo della stagio* 
le. Era nello scorcio della primavera, 
ì nel principio della state, quando tutte 
e cose stanno nel colmo della bellezza, 
> della boutade insieme; allora che i 
rutti pendono per gli alberi maturi e 
coloriti, le biade ondeggriano per le 
campagne bionde e granite; quando 
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Paure rinfrescando ricreano, Tacqne 
mormorando dilettano, e queste per U 
scheggiose cadute remo regalando, e 
quelle per i fronznti pini fischiando, fa- 
cendosi 1* une air altre tenore, s* udì- 
scono insiememente in nna diletterole 
consonanza; allora che le cicale dolce- 
mente cantano, i pomi soavemente spi- 
rano, e d'amoroso color dipinti caden- 
do, il sole, amator di tutte le bellezze, 
di bel colore spogliando gli scolora. In 
questi giorni Dafni dentro e di faon 
avvampando, si stava spesso intorno 
a' fiumi, si lavava, notava, pescava, be* 
vea, e beendo si credeva di smorzare 
il caldo, che dentro sentiva. La Cloe, 
munte le sue pecorelle, e gran parte 
delle capre di Dafni, metteva assai tempo 
a quagliar latte, a far pizze ('*), e simiii 
altre bisogne ; e perciocché in qnel men- 
tre le mosche le noiavano, e caccian- 
dole mordevano, compita P opera, tutta 
si rinfrescava, si rabbelliva, lavavasi il 
volto, racconciavasi il capo, e di ramo- 
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scelK di pino inghirlandata^ e di una 
[>elle di cerbiatto ricinta, empieva, sic- 
some usavano, la sua boraccia di vino 
ì di latte, ed in sul mezzo giorno an- 
lava a trovar Dafni, ed a bere insieme 
3on luì. Allora cominciava la guerra de- 
^li occhi, dove Tuno restava prigione 
ieir altro (''). La Cloe vedendo Dafni 
ignudo, da tutte le parti del suo corpo le 
pareva che fioccassero bellezze, a guisa 
Vxm nembo di fiori; e vagheggiandolo 
iì consumava a vedere, che nessuna 
nenda in nessuno de* suoi membri si 
ritrovasse. A Dafni, mirando la Cloe, 
neutre con 'quel batolo a cinta ('^), con 
quella ghirlanda in testa gli porgea a 
bere, si rappresentava una Ninfa di 
quelle della grotta, e guardandola fiso, 
pigliava godimento delle sue fattezze; 
poscia le rapiva la corona di testa, e 
baciandola prima, ancor egli se ne co- 
ronava. La Cloe, mentre che Dafni si 
Btava ignudo a lavarsi nel fiume, si ve- 
stiva del suo tabarro ; ma prima lo ha- 
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ciava anch* ella; alcuna volta si discal- 
zava, e saccintasi per insino a mezzo 
stinco, s' arrischiava ancor essa d' en- 
trarvi. Dafni si tuffava sotto l' acqua, e 
chetamente riuscendole appresso, o le 
dava un pizzico per le gambe, o la ti- 
rava per un lembo della sua ^nnella; 
ed ella, come se da qualche abitator 
del fiume fosse rapita, strillando fug- 
giva. Talora che assisa sopra la ripa, 
con de' fiorì in grembo faceva ghirlan- 
de, Dafni le spruzzolava dell'acqua nel 
viso, ed ella gli rovesciava addosso i 
suoi fiori; poscia si tiravano de' pomi, 
s'infioravano le fronti, si scioglievano le 
chiome, di nuovo le si intrecciavano; e 
la Cloe agguagliava i capegli di Dafni, 
perchè erano neri, alle coccole deUa 
mortella; Dafni assomigliava il volto 
della Cloe a una mela rosa, perciocché 
egli era bianco e vermiglio. Ella appa- 
rava a sonar di sampogna, e Dafni in- 
segnandole, tosto che la si poneva a 
bocca la ripigliava, e fattovi suso una 
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'icerca, ed un cotal g^ppetto di note, 
aceva sembiante di ricorreggerle qtial- 
ihe fallo, e con questo aTTÌso per mezzo 
Iella sampogna infinite volte la bacia- 
a. Avvenne un giorno, tra gli altri, in 
a la sferza del caldo, mentre che Dafni 
onava, e le greggi si stavano al rezzo, 
he la Cloe per dormire sì trasse che> 
imente dietro ad una macchia di len- 
ischi; di che Dafni avvedutosi, ed 
spettando, che s* addormentasse, ri- 
osta la sampogna, le si mise a canto 
vagheggiarla; e non essendo allora 
n vergogna rattenuto, non si poteva 
oziare di rimirarla, e rimirando pìana- 
lente, sottovoce così tra se stesso hi- 
)igliava: Che occhi son questi che dor- 
lono, che chiusi non sono men belli 
ie aperti? che bocca è questa che 
)ìra, che tal odor non hanno nò le 
lele appiole (*•), ne qualsivoglia cespu- 
lìo di fiori? Che fo io; baciola? no; 
be il suo bacio morde il core, e cava 
itrui di sentimento, a guisa che tal- 
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Tolta a chi mangia del mei naoTO sno! 
avvenire; no,, che baciandola la dest^ 
rei. Scoppiai;' possiate voi, cicale fast 
diose, che per tanto gracchiare non h 
8ce)'ete che la dorma. Male aggiatero 
•bÉLCchi importuni, con tanto cozzare, 
male aggiano i lupi, che divorati noi 
v'hanno; che ben son più poltroni eh 
lo volpi. Mentre che egli cosi parlando 
e contemplando si stava, una cicali 
fuggendo avanti -d'una ingorda rondi 
nella, che per rapirla, di sopra le s 
calava, cadde per avventura in seno ali: 
Cloe, dove salvatasi, l' uccello, dal voI< 
non si rattenendo, venne con l'ali rem 
bando a strisciare..per le guance, e pei 
lo petto della fanciulla; per che subite 
desta, non sapendo che ciò stato si fosse 
saltando, e gridando si levò da dormi- 
re; ma poscia che vide la rondinella, 
che ancor dintorno aliava, e Dafni, che 
della sua paura rideva, prese sicurezza, 
ed ancor sonnacchiosa, gli occhi stro^ 
picciandosi, e '1 petto raffazzonandosi 
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sentì la cicala tramezzo le mammelle 
racchiare, come se raccomandar le si 
elesse, e della sua salvezza ringraziar- 
i; di che di nuovo la Cloe si mise a 
trillare, e Dafni di nuovo a ridere: e 
>n questa occasione le mani in seno 
lettendole, fuora ne la trasse, che fra 
lano ancora non restava di gracchiare, 
a Cloe veggendola, rise vezzosamente, 
i in vezzi la si prese molte volte ba- 
iandola, e solleticandola perchè la can- 
issa, e cosi cantando in seno se la ri- 
tise. Presero ancora diletto di una pa- 
>mbella, sentendola d'una vicina selva 
oscarecciamente lamentare, perciocché 
omandando la Cloe quel che la sua 
oce lamentevole volesse dire, Dafni in 
otal modo le prese una sua favola a 
accontare: E' fu già, bella vergine, una 
ergine bella come tu sei, cantatrice 
ome tu sei, e guardiana in queste selve 
i vacche, come tu sei di pecore. Del 
uo cantare molto le vacche si diletta- 
ano, o pascendo non operava nò mazza, 
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né pugnetto, ma col canto solo conuu 
dava loro, e sotto un pino sedendos 
di pino inghirlandata, e di Pane, e d. 
pino cantava ('*). Pasceva per quel coi 
torno medesimo nn garzonetto vaccar 
bello ancor egli, e bonissimo cantor 
Questi gareggiando séco di musica, 
disfidandola un giorno a camtare, i 
quel contrasto, la melodia del giovinetl 
riuscì, come di maschio, piti grande, 
come di putto, più dolce; e la sua de 
cezza invaghì tanto le vacche della fa 
ciulla, che tirandole fra le sue, la disa 
mento (**) d' otto delle migliori di tut 
la sua torma. Prese la verone tan 
dispiacere di vedersi T armento scen 
e di restar in quella contesa al di sott 
che non solamente non volle torna 
air albergo con quel danno, e con quel 
scorno, ma pregò gli Dei, che le de 
sere penne da fuggir lontano dagli alt 
pastori. Fu la preghiera esaudita, e 
saa persona trasformata in questo u 
cello salvatico e montagnuolo, come e] 
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. vergine, od ancor canta come prima 
)Ieya, e cantando dice la sua disgra- 
a; e quella sua voce significa che la 
Et cercando le sue vacche perdute. Quo- 
ti, e simili furono quella state i lor 
iaceri. La vendemmia, che segui poi, 
scirono di Seria alcuni corsari, che per 
on parer barbari avevano armata una 
ista di Natòlia ('*), e con quella corseg- 
laudo toccarono la spiaggia di Motel- 
ino, dove smontando a terra armati di 
cimitarre, e di mezze corazze, di ciò 
ihe venne loro innanzi fecero bottino, 
)redando vini, frumenti, mele, e d' ogni 
iorta bestiami, e spezialmente ne me- 
larono alcune vacche deir armento di 
Dorcone: e trovando il povero Dafni ("), 
che lungo la riva del mare se n* anda- 
na, lo presero. La Cloe non era seco, 
come quella che sondo fanciulla non 
QscÌTa la mattina con le pecore, finché 
non era ben alto il giorno, temendo non 
qualche scorretto pastore oltraggio le 
facesse. I corsari veduto il garzonetto 
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della grandezza, e della bellezza ch'eg 
era, parendo loro miglior preda d'altr 
che fare in qne - campi potessero, no 
curandosi altramente né delle sue a 
pre, né di più altro predare, o danne; 
giare, comecché piangendo, gridando, 
la Cloe per nome chiamando n* andassi 
al mar lo condussero: e tosto sciolto 
cavo, e dato de' remi in acqua, si tir: 
rono in alto. Seguito il caso di pod 
eccoti venir la Cloe con le sue pec( 
relle, la qual portava seco per donai 
al suo Dafni una sampogna nuova; 
perciocché non era del tutto compiti 
la veniva per via incerando, intonandi 
e facendo i soliti cenni della sua t( 
nuta. Giunta a capo la piaggia, tost< 
che vide le capre scompigliate, e seni 
la voce «li Dafni, che tuttavia la chit 
mava, abbandonate le pecore, e buttai 
la sampogna per terra, corse per aiuto 
Dorcone, il quale larové che giaceva in 
nanzi alla rimessa delle sue vacche, la 
sciato da' corsari tutto infranto dal] 
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rcosse, già vicino a morte per molto 
Qg^e che gli era uscito; ma egli Teg- 
ndo la Cloe, e preso dall' amoroso 
Ido alquanto di spirito, così le disse: 
oe mia cara, io di qui a poco sarò 
)rto: qui son Tenuti i corsari a pren- 
re i miei buoi, e per volerli io difen- 
re, gli spietati, a guisa di bue, m' hanno 
stonato e concio come tu vedi. Ora at- 
adi come tu abbi a riscattar Dafni, 
indicar me, e rovinar loro. Io ho tal- 
ente le mie vacche ammaestrate, che 
no a tutti i cenni della mia sampo- 
la ubbidienti, e vengono ad un suono 

essa, purché lo sentano, quantunque 
ntano si pascano. Prendila dunque e 
tona quel verso, che io insegnai a Dafni, 
che tu poscia da Dafni apparasti; e 
ael che segue poi, tu lo vedrai. E qne- 
^a sampogna, con che io sonando ho 
inti tanti bifolchi, e tanti caprari, vo- 
Ho che tua sia, e da te non voglio ai- 
re che un bacio avanti che io muora, 

morto che sarò, che tu mi piauga: 
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e quando vacche, o vaccaro vedrai, tk 
di me ta ti ricordi. Dorcone così d> 
cendo, e V estremo bacio baciandola, It 
lasciò tra le labbra insieme col baci'. 
la voce e V anima (^). La Cloe, presa 1: 
sua sampogna, « postalasi a bocca, 1^ 
sonò di tutto fiato, e le vacche sentend: 
il suono, e riconoscendo il cenno, tutt< 
d'accordo mugghiando in mar sigìtta 
rono; e da quella banda, donde salta 
reno, il legno e per lo* soverchio pese 
e per la violenza del salto acconsei 
tendo, si venne a rovesciare, e '1 mar 
aprendosi gli fece letto, e poscia ricbii 
dandosi lo ricoperse. Quelli che denti 
vi erano, tatti caddero; ma non tut 
colla medesima speranza di scampa» 
perciocché i corsari, come quelli, eh* eri 
no d* arme gravi, con le scimitarre 
lato, con le corazze indosso, e con 
stinìeri in gambe, non molto notaron 
che l'armi stesse in fondo li misero. ÌA 
Dafni, che leggiero, scalzo, e meu 
ignudo si trovava, siccome era uso ( 
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,re in sul campo allora che la sta- 
ne era ancor calda, caTatosi ageTol- 
nte il suo tabarro ("), si gittò subito a 
oto ; pur notando durara fatica, come 
silo, eh' era solamente usato a notar 
r li fiumi. Mostrogli poi dalla neces- 
à quel che egli dovesse fare, si spìnse 
i mezzo le Tacche, e dato di pìglio 
a ambe le mani a due corna di due 
quelle, portato fra mezzo di esse se 

Tenne iv terra a seconda allegro, 
aza fatica, e come assiso sopra d'nn 
rro ; perciocché i buoi notano anco 
i degli uomini, e da nessuno altro 
imale, salvo che dagli uccelli d'acqua, 
dai pesci, sono in ciò superati, e no- 
ado non periscono mai sino a tanto 
e r ugne macerate, e 'ntenerite dal- 
kcqua, non si spiccano lor da* piedi ; 
che fanno testimonianza molti luoghi 
mare, che per questo si dicono Bo- 
>ri, perchè da' buoi sono stati valicati; 

a questa guisa Dafni, fuor d' ogni 
Ek speranza, si trovò libero da due 

4 
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grandissimi pericoli, e della presnr 
del naufragio. Uscito dal mare, apprt 
in seno alla Cloe (•*), che per la pauri 
per r allegrezza mezzo tra ridente e 
grimosa a braccia aperte in sa la r 
r attendeva; e poichà più volte bacii 
Tebbe, le domandò la cagione del i 
sonare, e quel che sonando volesse 
ferire. La Cloe^tto per ordine gli spa 
come ella ricorresse a Dorcone, come 
sue vacche erano ammaestrate; co 
egli le comandò che sonasse, e comi 
morte venisse ; solamente tacque ] 
vergogna di averlo baciato. E già ] 
rendo loro di dover P esequie del bei 
fattore onorare, vollono insieme co' si 
prossimani trovarsi a seppellirlo; e 
la sua sepoltura a questa guisa: gli i 
sero sopra un gran monte di terra, 
poscia vi posero di molte piante di 
beri domestici, dove appesero tutte 
primizie delle sue opere ; di sopra 
sparsero del latte, vi spremerono de'gra 
poli d'uva, e vi ruppero di molte sai 
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oi^ne; dintorno s'udirono le sue vacche 
lìserabiimente muggire, si videro mug< 
biande come forsennate imperversare; 
non altrimenti che i pastori ed i ca- 
rari parvero anch' elle che sopra il 
Lorto bifolco piangessero. Seppellito 
forcone, la Cloe menò Dafni alla grotta 
elle Ninfe, e messolo nel bagno, lo 
I.TÒ prima di sua mano, poscia entran- 
0TÌ anch* ella (che fu la prima volta, 
he ignuda in presenza di Dafni si mo- 
trasse), lavò quel suo corpo candido, 
he sì bello, e si netto era, che nulla 
iù gli aggiunsero i bagni nò di bei- 
azza, nò di nettezza; indi cogliendo fiori 
i quante guise allora si trovavano, ne 
Qsertarono ghirlande, e le statue delle 
^infe n' incoronarono ; ed offerendo loro 
a sampog^a di Dorcone, al sasso Tap- 
lesero. Questo fatto, tornandosene a 
procurar le lor greggi, le trovarono, che 
li giacevano per terra senza pascere, e 
(eoza belare, come quelle, che non veg- 
;cndo i lor pastori, stavano desiderando 
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che tornassero. Tosto dunque che li vid 
ro, e sentirono i soliti cenni delle to 
de'fischi, e delle sampogne loro, le peeo 
levandosi di terra si misero a pascere, e 
capre cominciarono sbuffando a sche 
zare, come facendo festa dello scampo 
della salute del lor capraro(**).MaDafi 
veduta la Cloe ignuda, sendogli quel 
bellezza rivelata, che prima gli era o 
scosta, non poteva dispor 1* animo 
stare allegro : gli dolora il core ; e 
suo dolore era come d'uno ch'abbipre 
medicina : traeva sospiri talora im{ 
tuosi e rotti, qual suole ansare uno, 
cui sia data la caccia; talora lenti, 
affannosi, come a chi la lena manca p 
troppo correre: parevagli che '1 bag 
fosse cosa più spaventosa che '1 mar 
credeva aver V anima ancora in for 
de' corsari, come quello, che si trova 
senz'essa; e sendo giovine, e contadii 
come non aveva ancor notizia d'Amo 
così non potoa manco aver sospetto e 
suo ladroneccio. 
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Erano già i frutti maturi, e soprastan- 
do la vendemmia, ognuno in ogni TÌIla 
era occupato intomo alle bisogne della 
ricolta: altri a stagnar tini, altri a con- 
ciar botti, ed altri ad altre cose diverse, 
come a procacciar pennati per tagliare 
l'uva, a tessere corbe per portarla, a 
commettere il torcolo per premerla, a 
far fiaccole per carreggiare il mosto di 
notte, a preparar graticci, imbuti, bi- 
gonci, e simili altri istrnmenti. Dafni 
dunque, e la Cloe, lasciate le lor greggi 
per aiotarsi a vendemmiare, s' accomo- 
davano vicendevolmente dell' opera loro; 
e Bafiii serviva a pigiare, ed imbottare; 
la Cloe a portare il desinare a' vendem- 
miatori, a dar loro a bere del vin vec- 
chio, a vendemmiare le viti più basse; 
perciocché in Lesbo t non osavano nò 
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pèrgole, ne albereti, ma tutte le lor vi 
si distendevano coi capi a guisa di < 
lera tanto sopra terra, che mi banibin 
tosto, che avesse avuto lo braccia fii 
delle fasce, vi sarebbe aggiunto, e, cor 
suole avvenire nelle allegrezze di Bacc 
e nella natività del vino, vi si erai 
rannate per aiutare di molte contac 
nelle vicine, le quali tutte tosto ci 
Dafni vedevano gli fissaYano gli occ 
addosso, Io lodavano e stupivano del 
sua bellezza, e V agguagliavano a quel 
di Bacco ; e furonvi di quelle più bs 
danzose, che lo baciarono; di che Daf 
molto si compiaceva, e la Cloe moli 
se n'attristava. Dair altro canto quel 
che pigiavano, mirando la Cloe si beli 
la rimorchiavano (*'), la motteggiavan 
come Satiri intorno a qualche Baccani 
furiosamente addosso le correvano; 
Tnno diceva: io vorrei essere nionton 
e cozzare innanzi a questa pastorelli 
r altro soggiungeva: ed io mi torrei ( 
esser pecora, purch'ella mi mungesse 
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dì che por il contrario la Cloe andava 
allegra, e contegnosa, o Dafni ne stava 
tristo e pensoso: pur nondimeno e Tano 
D l'altra desiderava, che la vendemmia 
si finisse per ritornare alle lor solite 
pasturo, amando piuttosto sentire il so- 
nar delle lor fìstolo, e il belar delle lor 
^rcg^gi, che lo confuse voci, e gli spia- 
cevoli gridi do' vendemmiatori. Fochi 
giorni vi corsero, che lo vigne tutte si 
compirono di vendemmiare, e '1 mosto 
fu tutto imbottato ; laonde non facendo 
più mcstioro dell'opera loro tornarono 
a menar le greggi al campo; ed oltra 
modo allegri n' andarono a visitar le 
Ninfe, presentando loro per primizia 
della vendemmia a ciascuna statua il 
suo tralcio con di molti grappoli, e con 
de' pampini 8uvvi,^come quelli ch'erano 
usi di non mai visital-le con le man 
vote; ed ogni giorno uscendo a pascere 
le richinavano, tornando da pascere le 
riverivano, non mai senza qualche of- 
ferta di fiori, di fratti, o di frondi, 
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pur d'un qualche saggio di latte; p* 
veri doni veramente, ma da si pure mas 
da si semplici cori tanto devotament 
dedicati, ch'eran sopra ogni pompos 
sacrifìcio accetti, e dagli Dei ben ^ 
derdonati ne furono. Onorate le Niof 
poi si dettero a festeggiare, a rallefn 
le greggi, a sciorre i cani, che per tuti 
il tempo della yendcmmìa erano sta 
legati; li quali sciolti, scorrendo, e m 
golando, or faceano lor festa, or con '. 
greggi, or tra lor stessi scherzavano (*' 
ed essi alcuna volta gli ammetterai 
a' becchi (•♦), gli attizzavano per qnalel 
piaggia, gli avvezzavano a portare coli 
bocca, faceano cozzare i montoni, salti 
le capre, ballar le pecore, sonavano 
cantavano, giocavano, ed ogni boschi 
reccio diletto si prendeano: e menti 
così lieti si stavano, eccoti compari 
loro avanti un vecchione con nn vestit 
di pelle indosso, con scarponi di cord 
in piedi, e con una tascoccia a lato à 
sacco tutto rattoppato; e salutati ch( 
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pli ebbe, postosi fra l' uno e V altra a 
sedere, parlò loro in questa guisa: Fan- 
ciulli, io sono il vecchio Fileta, quegli 
che. tante cose ho cantate in lode di 
queste Ninfe, che tante volte ho sonato 
in onor di questo Pane, quegli che co- 
mandavo a tanti armenti di vacche so- 
lamente con la musica: vengo a voi per 
raccontarvi il caso, che m' è incontrato, 
e per esporvi le cose che io ho udito e 
vedute. È molto presso dì qui un mio 
giardino di mia man posto, di mia man 
coltivato, e con ogni mia diligenza guar- 
dato: perciocché da indi in qua che io 
lasciai per vecchiaia di pascere armenti, 
posi in quello ogni mia cura a farlo, 
duro ogni fatica per mantenerlo, ed ogni 
mio piacere ò di goderlomì. Tutti i pomi, 
tutte r erbe, tutti 1 fiori, che in tutti 
i luoghi, ed in tutte le stagioni si tro- 
vano, sono ivi dentro, ciascuno al suo 
tempo, quanto esser possono coloriti, 
saporiti, ed odorati. Di primavera ò 
nieno di rose, e di gigli, di giacinti, di 
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viole mammole, e d'o^i sorta di viole 
ciocche ('"): di state vi sono de'papsTei 
delle pere, e di quante mele si tro?an< 
di questo tempo uve infinite, fichi di p: 
maniere, melagrane dolci, agre, e i 
mezzo . sapore, e verdure di moi-telle fr 
schissime. La mattina in sull'alba ri 
raunano di molte schiere d* uccelli, alt 
a cibarsi, ed altri a cantare, perciocci 
gli è coperto, ombroso, e da tre fontai 
rigato; e se dattorno gli fosse tolta 
siepe, che '1 chiude, parrebbe propri 
mente un bosco a vederlo. In ques 
mio giardino entrando io oggi sul mez: 
giorno, vidi sotto certi melagrani, e fi 
certe mortelle un fanciuUetto colle mai 
piene di coccole e dì granate : era biaDC 
come un latte, rosso come un foco, pi 
lite come uno specchio; ora ignudo, er 
solo, giva scorrendo, e vendemmiand 
tutto il giardino, come se non ci avess 
a fare se non egli. Io tosto cbe 'i vid 
temendo non con quella sua licenza m 
guastasse qualche nesto, mi scosceo 
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esse qualche ramo, gli mossi dietro 
ome per pigliarlo: ma egli mi fnggiva 
manzi con una leggerezza, e con una 
sLcilità tale, che pareva che davanti mi 
li dileguasse; e come uno starnotto ora 
"inframmetteva per li rosai, oras'ap- 
li aitava fra' papaveri. Io per me ho du- 
ato assai volte fatica di pigliare i ca- 
pretti, mi sono affannato assai volte di 
riungere ì vitelli; ma questa era una 
atìca ed un affanno d'un' altra sorta; 
n somma, non era possibile né d'aggiun- 
gerlo, né di pigliarlo : laonde stanco 
ìer essere vecchio, come mi vedete, mi 
ippoggiai sopra la mia mazza, e guar- 
iando che egli non se n' uscisse, lo presi 
Et dimandare: de'qnai sei tu, mal fan- 
siullo? che cerchi tu di qua? donde è 
questa tua sicurtà di così saccheggiare 
L giardini altrui? A questo, nulla mi ri^ 
spose; ma più presso facendomisi, co- 
minciò molto vezzosamente a ridere, ed 
a tirarmi delle coccole di mortella, le 
quali secondo che mi percotevano, così 

Digitizedby Google 



60 DAFNI 8 CLOU. 

mi parerà che la stizza mi scemassero 
tanto che tutto raddolcito cominciai 
desiderar di averlo in mano, e di care 
zarlo ; perchè Insinuandolo griurai, ci 
lo lascerei andare per Torto dovnnqi 
gli aggradisse,- che gli donerei degli a 
tri pomi, quanti ne volesse, e che g 
darci licenza che scotesse tutti gli a 
heri che v'erano; e se non gli bastai 
di cogliere fiorì con mano, che ti mi 
tesse colla falce, purché una sol voi 
mi baciasse. Allora di nuoTO riden< 
d' un riso pieno di foco, mandò fuoi 
una voce, che le rondini, i lasignuoli, ( 
i cigni, se ben fossero vecchi come s( 
io, non r hanno sì dolce: Fileta, disi 
egli, a me nella fatica, e molto diletl 
sarebbe a baciarti; perciocché più grai 
fora a me d* esser baciato, che a te 
'ringiovenire; ma considera bene, se 
grazia che tu chiedi, si conTÌene af 
anni tuoi. Baciato che tu m* avrai, 1 
sognerà che mi segua, e non mi poti 
né seguire, né gingnere, perciocchò 
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occhiaia t'aggrava, ed io sono alato, 
leggiero, e piattosto si raggiungerebbe 
no sparviero, piuttosto un' aquila, o 
,ual si sia velocissimo uccello. Io non 
ono già fanciullo, sebben fanciullo ti 
>aio; ma sono antico di tempo, e di 
;utto esso tempo più antico ("*), e ti co- 
lobbi per infìn quando pascevi presso 
l' paduli di Tebe una gran masseria di 
racchi: io t'ero appresso quando sotto 
i que' faggi cantavi per amor di Ama- 
rilli; ma tu non mi vedevi, bench'io 
fossi tuttavia con esso lei: io son que- 
gli, che la ti diedi per isposa: per me 
a' hai tu si bella famiglia di figliuoli, 
che sono oggi tutti si buoni bifolchi, e 
si sperti agricoltori. Allora era io sem- 
pre con voi due ; ora sono sempre con 
Dafni e con la Cloe. Questi sono il mio 
gregge; e poiché la mattina gli ho in- 
sieme accozzati, me ne vengo a questo 
tuo giardino, e per esso diportandomi, 
mi trastullo con questi fiori; pìglio pia- 
cere di queste piante, lavomi in queste 
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I fonti ; e di qui viene che i tuoi 1 

' sono così vigorosi, che i tuoi ali 

sono così fruttiferi, perchè da' miei 

gni sono annaf&ati. Tedi ora s'io f 

diramate le piante, se t'ho colti i fru 

se t' ho svelte 1' erbe, se t' ho calp< 

* i fiori; guarda se t'ho intorbidito i 

|( suno di qaesti fonti, ed abbi que 

grazia di esser solo fra tatti gli aon! 

sano e lieto in tua vecchiaia. Così 

cendo, questo fanciullo saltò fra le m 

telle come un lusfgnuolo, e rampicanti 

: i * per le frondi, di un ramo in un al 

; i si trovò in cima in un baleno. A1J( 

gli vidi io con qaesti occhi l'ali in 

gli omeri, gli vidi l'arco tra gli om( 

e l'ali, vidigli al fianco la faretra, 

poscia non vidi più nò queste coi 

né lui. Ora s' io non ho messi qae; 

, canuti in vano, se invecchiando d' an 

non sono ringiovinito di senno, voi sic 

4 innamorati, ed Amore ha cura di v 

Erano stati i giovanetti con gran p 

cere ad ascoltare la favola di Filota, e 
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ATola tenevano che fosse, piuttosto che 
osa aYTODuta; ma posciachè egli si 
acqoe, gli domandarono: Che cosa ò 
gli qoesV Amore, Fileta ? è egli an 
anciallo, oppnr un uccello? e che po- 
enza è la sna? Onde Fileta di naovo 
ognrianse: Amore- è Dio, figlinoli miei, 
ioTine, e dilettasi della gioventù; bello, 
I segnita la bellezza; alato, ed impenna 
cori de' suoi segnaci: la soa potenza 
I tanta, che Giove non può più di lui. 
Zgìì comanda agli elementi, comanda 
tUe stelle, comanda agli Bei simili a 
ui, più che voi non comandate alle vo- 
stre pecore, ed alle vostre capre. I fiori 
(ono opera soa, le piante sono sna fab- 
)rica, gli animali, e tutte le cose, che 
lascono, sono sua fattura: per Ini cor- 
'ono i fiumi, per lui spirano i venti; 
>er lui girano i cieli; ed ogni cosa è 
piena della sua divinità. Io ho veduto 
an toro innamorato mugghiar più forte 
che se fosso trafitto dall'assillo; ho ve- 
luto un becco invaghito d' una capra^ 
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e non si spiccar mai da lei dovunq 
l'andava. Io, quand'ero giovine, ed i 
namorato d'Amarilli, non mi ricorda 
di mangiare, non mi curavo di bere, ni 
potevo dormire, mi doleva l' anima, i 
tremava il core, mi si agghiacciava 
corpo, gridavo come jin tormentato, t 
cevo come un morto, mi gittavo ne'fii 
mi come avvampato, chiamavo Pane i 
soccorso, perciocché amava anch'est 
la Piti, benedicevo Eco, perchè mi r 
plicava il nome d'Amarilli, rompevo l 
sampogne, perchè mi conducevano j 
vacche, e non avevano forza di condum 
Amarilli; perciocché centra Amor noli 
vale. Non medicine, non malie, non ù 
canti; in somma son vani tutti altri r 
medi, che non siano o baciarsi, od al 
bracciarsi, o coricarsi ignudi. Con quest 
dottrina pose modo Fileta al suo ragl( 
namento ; e presi dà loro alcuni caci i 
dono, ed un grasso e già cornuto -cj 
pretto, fece dipartenza («^). Restati i pi 
storelli soli, e non avendo mai se no 
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Llora sentito ricordare il nome d'Amore, 
» menti da quel loro furore alquanto 
iccolsero, e tornati la notte alle stanze, 
^minciarono a comparare gli accidenti 
ìTO con quelli eh' avoyano uditi da Fi- 
ita. Si dolgono gli innamorati, e noi 
i dogliamo; di nulla quasi si curano, 
noi non ci curiamo; non possono dor- 
ìire, e noi che facciamo ora se non 
egghiare? sono in continua arsura, e 
l fuoco è sempre con noi; e' bramano 
li vedersi, e noi per altro non desidc- 
iamo che presto si faccia giorno.' £' po- 
trebbe essere, che questo fosse amore, 
ì che noi fossimo innamorati, e non ce 
le ayyedessimo ; che se non è amore, e 
loi non siamo innamorati, perchè cosi 
ci affliggiamo? che vogliamo noi da 
Doi stessi? Per certo le cose, che Fi- 
leta ha dette, son yere; e quel fanciullo 
del suo giardino apparve ancora a' no- 
stri padri in sogno quando comandò 
loro che ne facessero pastori. Ma come 
piglìeremo noi questo fanciullo? £ par- 

6 

Digitizedby Google 



66 DAFiri B C1.0K. 

goletto, e ftiggiranne. Con) e fuggirei 

da lui? Egli ha Tale, o giangeraui 

Ricorreremo alle Ninfe, che uè secce 

rino ? Pane non soccorse g-ìà Filel 

quando era innamorato d'Amari Ili. Cer 

bisognerà che noi facciamo i rime 

ch'egli ci ha detto; che ci baciamo, 

abbracciau[io e ci corichiamo ignudi 

terra. Ma come faremo ora cho è fre 

do ? E' sarà bene, che noi co ne coni 

gliarao un' altra volta seco. Questi f 

rono quella notte i lor pensieri. Il gion 

seguente, menando le greggi a pascei 

tostochè si videro si corsero a baciai 

quel che non avevano ancor fatto; 

gittandosi le braccia al collo, s'abbra 

ciarono strettamente : il terzo rimed 

non s'ardirono a fare, perciocché © 

ricarsi ignudi pareva cosa brutta, ne 

solamente alle vergini, ma a* giova 

caprari. L' altra notte dunque, non p 

tendo manco dormire, tornarono di nuo^ 

a riandar le cose eh' avevano fatte, 

pentirsi di quelle che aveaiio lascia 
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[ fare. Ci siamo baciati, diceano, e 
essano profitto n'abbiamo cavato; ci 
amo abbracciati, ed è quasi il mede- 
mo : per certo che '1 coricarsi debbo 
sser solamente il rimedio d' Amore : 
ucsto bisogna che noi proviamo; in 
uesto sarà di certo qualche cosa di 
iìi che nel bacio. £ con tali discorsi 
ddormentandosi (come suol avvenire) 
edevano sogni amorosi, e sognavano 
li baciarsi, d'abbracciarsi, e di far la 
lotte quello che non avevano fatto il 
giorno, cioè di coricarsi insieme ignudi. 
V altra mattina adunque si levarono 
iieglio disposti ; e frettolosi di baciarsi, 
;on molti fischi sollecitavano di cacciar 
e greggi al campo; e subito incontrati, 
.orrìdendo si corsero a fare accoglienza, 
)rittia baciandosi, di poi abbracciandosi ; 
na di fare il terzo rimedio pur s' indu- 
giarono ; perciocché né Dafni s' arri- 
schiava di dirlo, ne la Cloe ardiva di 
cominciare, per i usino che a sorte non 
renne lor fatto. Sedevano un giorno 
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ambedue sopra nn tronco di qaerc 
Afettuosamente baciandosi, se n' 
vano tutti in dolcezza; perchè m 
psndo da tal diletto levarsi, ogno 
strettamente abbracciandosi, stri 
dosi, succiandosi, strofinandosi i 
premendosi le labbra con le labbi 
mente, che né Tuna beccano Ta 
Tedea, Dafni una Yolta sprovTist 
te, per più stringersela addosso, 
ima scossa cotale alla scapestrai 
Ifi Cloe venne alquanto a piegar 
il lato, ed egli per continuar la s 
dol bacio, seguendola gli si roves* 
pra. Così caggendo ambedue, tos 
furono in terra, riconosciuta ìs 
bìanza del sogno, per non lasciar 
Foccasione,avvinchiandosi insieme 
toro per buon spazio coricati ; e 
di più sentendovi, pensando di no 
ancora adempito il fine di queir ac 
fi)dìmento, da tapo vi si rimisi 
consumatovi quasi tutto quel gioì 
Timo, sopravvegnendo la sera si ( 
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no, e, malediceùdo ]a notte, ricon- 
terò le gregpgi alle lor mandre. Il 
no appresso tornarono al medesimo 
co; e per arventara avrebbero tro- 
) il vero modo, se non che nacque 
ulto, che tutta quella contrada mise 
iunore. Usci di Metinna, città del- 
ola medesima, una brigata di gen- 
omini giovini e ricchi, i quali per 
Bar quel tempo della vendemmia in 
li luoghi, ed in diversi piaceri, cor- 
ata una lor barchetta di tutte cose 
ittevoli, e necessarie, e facendola ai 
proprii servi vogare, se no andavano 
teggiando la spiaggia de^Metellinesì, 
)ntando ora a questa, ed ora a quel- 
Itra villa vicina al mare; perciocché 
ta quella riviera è doviziosa di porti, 
ediiicii, di bagni e di piaceri assai, 
"te creativi dalla natura, e parte ag- 
ntivi dall'arte, li quali tutti insieme 
no abitazioni comode e dilettevoli 
Ito ; e cosi navigando, e pigliando 
to, dovunque smontavano non facendo 
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nò danno, né oltraggio a persona, si 
vano a diverse sorti di piaceri, ora 
Ecando a lenza di sopra un sasso spo 
la mare, ora mettendo i cani in tei 
e tendendo Inngàgnole ('') alle lepri, < 
in quel tempo fuggivano i rumori d( 
tigne, e talora uccellando, e ponei 
lacciuoli air oche salvatiche, all'anii 
&lle gavine e*), ed altri simili uccelli, i 
mente che col piacer medesimo il prai 
a la cena si procacciavano; e quai 
cosa alcuna mancava loro, se ne foi 
vano per quelle ville, spendendo as 
più che le cose non valevano, ben< 
non faceva lor bisogno se non di pa 
di vino e di alloggiamento. £ per es 
il tempo autunnale, non si assicurai 
del mare, e temendo la notte di te 
])esta, tiravano il legno in terra. ( 
avvenne, che un contadino, mentre < 
vendemmiava avendo bisogno di coi 
per un lastrone da soppressar la vin 
eia, sendo quella che vi era prima tu 
logora, se ne scese nascosamente 
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re, e trovato il legno senza guàrdia, 
sciolse il cavo a cho stava attac- 
co, e portandolosi, se ne servì nel suo 
ogno. La mattina i giovani Mctinnesi 
cando, e non si trovando tìhi invo- 

r avesse, né chi V involator rive- 
se, rammaricandosene con quelli, che 
[>ggiati gli avevano, se ire partirono; 
)oco men di quattro miglia navigando 
trovarono a veduta del paese, per 
le il Dafni e la Cloe pasturavano; e 
rendo loro accomodato alla caccia 
le lepri, presero spiaggia; e non 
indo con che la barca attaccare, fe- 
■0 una lunga ritortola di vincigli verdi 

uso di fune, ebon qnella dalla poppa 
. lito ad un palo raccomandarono. Que- 
t fatto, posero i segugi in terra, e le 

1 a* passi, dove credevano che le fero 
ossero a capitare ; ma4 cani sbarcati 
) furono, tosto che ebbero per la col- 
a le capre dì Dafni vedute, lasciato 
cacciare, alla volta loro ne corsero, 
90n molto squittire cacciandole, e 
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mordendole, in fbga ed in spavenl 
lubero; e al mare la più parte r 
taf^i, certe delle più licenziose, non 
vando nel lito da pascere, rosero t 
la, ritortola, con che il legno stav 
j^Lito, che la tagliarono. la questo ] 
tra ài mise vento di terra, e le^ 
Imrrasca di mare; perchè subito e 
kgno fu sciolto, rìsospinto dal vei 
dal maricino ("), prese dell' alto ; di i 
Alotianesi avvedutisi, corsero altri 
liva per ricoverare il legno, ed ali 
sparsero per i campì per raccorrò i < 
u per tutto una grida (**) levarono 
fi^cfl d' ognintorno raunar gente a 
correrli: ma nulla giovarono ; p3rcio< 
j inforzando tuttavia di ventare e di 
rtjgglare, il legno senza mai ratten 
trascorse tanto a seconda, che use 
in tutto di vista. Allora i giovani 
tinnesi, vedendosi privi di tante 
ikche spoglie, che suso v'erano, si 
t£r» a cercare del guardiano dell( 
prft ; e trovando che DaM era di 
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mtra lai si mossero; e bastonandolo, 
kscicandolo, svaligiandolo, le mani 

dietro con un guinzaglio gli lega- 
o, quando egli cosi battuto, e sfor- 
>, gridando e piangendo si volse a 
^are i contadini, che d' intorno gli 
rano, che Taiutassero, e specialmente 
imava in soccorso Lamone e Driante, i 
li venuti, cosi vecchi come erano, cai- 
.nerboruti e bronzini, con le mani ter- 
3, e coi capi rabbuffati 0'),ma d'aspet- 
gravi, e d' anni rispettevoli, a guisa 
mezzani tramettendosi, e con buone 
ole il tumulto fermando, persuasero 

sarla bene intendere come il caso 
se passato, e donde proceduto, per- 
) si vedesse da qual delle parti fosse 
IO lo scandolo; e di comune accordo 
parer di Fileta bifolco se ne rimisero, 
cui non era in tutto il contado al- 
io in quel tempo né che più vecchio 
se, né che maggior nome avesse di 
sto, nò d'intendente; e fattogli in- 
no cerchio, primamente i Metinuesi, 
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avendo un bifolco per giudice, p 
brevemente e chiaramente la Io 
cusa in questa guisa: Padreccino 
siamo cacciatori, e per cacciare i 
dammo a questa spiaggia: iasciai 
nostro legno attaccato nel lito 
palo con una ritortola; e noi coi 
cani attendevamo alla caccia, qnai 
capre di questo reo garzone son 
al mare, hanno rosa la ritortola e s 
il legno: voi stessi P avete veduto 
rere, e dinanzi agli occhi Tosti 
sparito. Ora di quanta roba crede 
che fosse pieno? che vesti pensai 
ci abbiamo perdute ? che guarnù 
di cani? e quanti danari? Queste 
erano di tanto valore, che con esse 
questo paese si comprerebbe ; pe 
noi pensiamo, che sia ragionevc 
menar questo capraro in rìcom 
d'esse, per cui difetto si son pei 
sondo officio de' suoi pari pascer 
monti, e non per lo litó, come i 
nai. Detto ch'ebbero i Metinnesi,] 
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ehù fossf) idfi'anto q guancito tutto, 
ìd cospetto della Cloc^ quasi nett- 
stìina ne faccftset *^<>*i sog^unser 
Lsco ]ù mio capre bene t^uneto aU 
nìo pari : e sotio miglior caprare, 
[lìiao non sono cacciatori; e non 
fti che p^irc uno solo di questi vi- 
ti ramni entas^cro, che in loro orto 
fise titta mia capra, uè cbe rodos&Q 
un& TJte : ma oblino ^\ che i^one 
cacciatori^ ed i lor «ani malìssinm 
Iti \ perciocché abbaiando, e sbran- 
ami tutta la ^re^f^ÌA, me T tanno 
!guitata dalla «olii n a per tatto il 
! ftino al mare, comò se fossero 
0, gii himiio rosa la ritortola. E 
avevano a fare ee nella rena, dove 
vano cacciata, non era nò orba, né 
. DÒ corbezzoli, nà altro di che si 
ìisero? Il legno ò perito* Questo 
era delio tempesta ^ìh che delle 
caprOn. CI aveyano su di molte ve- 
di molti danari. E cìii crederebbe, 
che uno aciocco, o uno omeaiaratf}, 
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che un legno, dove sì liceo carico 
avesse per gemina un vinciglio? G 
cendo e lagrimando, mosse tutta la 
de' villani a compassione ; e Fìlet 
dice, giurando prima la divinità di 
e di tutte le Ninfe, seutcùziò, e 
Dafni, né le sue capre in queste 
ingiuriati gli avevano; ma solami 
vento e il mare, di cui ad altri g 
spettava di giudicare. Non s'acquet 
1 Metinnesi alla sentenza di Filet 
che di nuovo, mossi dal Pira, assa 
il giovinetto ; e cercando di legi 
di menarlo, i villani non potend 
tanta loro insolenza sofferire, a 
altri di pali, altri di frombole ed 
di altri villeschi istrumenti, furo: 
sopra tutti in un tempo a guisa di s 
di mulacchie; ed azzuffandosi coi 
primamente trassero lor Dafni 
mani, che di già combatteva ano 
coraggiosamente; dipoi tutti insiei 
cendo testa a colpi di buone legi 
di gran petrate, tutti in rotta 
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misero: e seguitandoli, non prima 
ostarono, che oltre a' monti gli 
> in altri campi cacciati. Mentre 
irlino ai Metinnesi danno la caccia, 
9 pianamente condotto il sno Dafni 
l'Otta delle Ninfe, e lavatagli la 
, che per le molte percosse era 
livida e sanguinosa, si trasse dalla 

del cacio e della ricotta salata, 
dogli a mangiare, poiché col cibo 

alquanto confortato, con sapori- 
i baci ed altre dolcissime acce- 
e, tutto lo riebbe: e questa fu la 
la sciagura del povero Dafni. Ma 
cenda de' Metinnesi non Unì però 
li leggieri; perciocché giunti a Me- 

pedoni, donde uscirono marinari; 
ido cacciati, donde si partirono 
ktori; e riportando ferite, invece di 
'),fecer subito raunare il consiglio, 
le palme d' olivo innanzi andarono 
plicare che si dovesse pigliare im- 

di vendicarli, non porgendo pun- 
ente le cose a guisa che erano 
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seguite, perchè sapendosi, che oltra 
ts amente e da pastori erano stati 
ricati, dubitarono, che in dispregi 
in scherno ne fossero avuti ; e solan 
dissero che gli uomini di Metellino 
vano lor preso il legno, svaligiati 
danari, e trattatili da nemici. Cr( 
tero i Metinnesi ai loro giovini p< 
riscontro delle ferite ; e parendo lo 
l^ionevole di vendicarli, per esser 
ingiuriati figliaoli de' primi nobili ( 
città, si risolvettero senza altro pi 
ato di romper guerra a' Metellines 
comandarono al lor capitano che 
dieci galere assaltasse la spiaggi 
Metellino; perciocché sendo ancora ] 
so al verno, non ardivano d' assicui 
in mare con maggiore armata. U e 
tane subito apprestate le galere, e^ 
inatele di combattenti, e di ciurma 
n.more, il giorno seguente si parti 
Irv riviera de'Metellinesi, e pon< 
ili terra, fecero bottino di bestiami 
frumenti, di vini, che poco iunan; 
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riposti, e presfiro a man salya 
Iti, che trovarono o guardiani, o 

d*essa preda; navigarono di poi 
i due pastorelli pascevano; e ai- 
Ando subitamente, predarono ciò 
L parò loro innanzi. Dafni in quel 

per avventura non era con le 
, perciocché stava nella selva a 
sUa frasca, per aver con che so- 
ir la 'n vernata i capretti: e veg- 

su d*alto la correria e lo scompi- 
e* campi, per paura si ficcò dentro 
)po d'acero secco(**),e quivi stette i i 

che 'I remore fosse cessato. La 
ira restata a guardia delle greg- 
1 avendo dietro la caccia se ne 
verso la gl'otta delle Ninfe, dove 
^giunta, piangendo, e raccoman- 
si li pregava, e per le Ninfe li 
urava, che avessero compassione 
e delle bestiuole, ch'ella pasceva, 
tto era invano; perciocché i Me- 
i, schernendo ancora le statue 
Ninfe, le greggi e lei, come una 
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capra, o una pecora, innanzi si m 
e talora perchè 8^ arrestava, e i 
loro indagio, e fatica, le dayano t 
delle scudisciate perchè suo mal 
n'andasse. Aveano già le galere 
d'ogni sorta di preda, quando pari 
di non dover più oltre navigare, tei 
non la tempesta, o più li nimici i 
salissero; e perchè non spirava 
di ritorno, si rivolsero addietro a 
di remi. Ritirati che si furono, 
sato il remore, Dafni calandose 
campo, dove pascevano, e non ve 
le sue capre, non le pecore, non la 
diana di esse, ma d'ogni intornc 
sto e solitudine, e trovando la si 
gna della Cloe per terra, dopo i 
un gran mugghio, piangendo e taf 
dosi, or se ne correva al faggio 
solevano stare assisi, or se ne e 
al mare se per sorte la vedesse, < 
timamente venendo alla grotta 
Ninfe s'avvide, che ivi la Cloe si e 
coverata, e che quindi era stata me 
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[>er terra gìttatosi, così cominciò 
3 Ninfe (come se da loro fossero 
i) a lamentarsi: Di grembo a voi, 

mi è stata rapita la Cloe; e voi 
e sofferto? Dinanzi agli occhi yo- 
i^è stata tolta; e voi T avete po- 
^edere? La Cloe vostra, che v'ha 
!i mano tante ghirlande tessute, 
ha tante primizie offerte, che que- 
impogna, che sta qui appesa, v'ha 
ita. Oimè! che '1 lupo non mi rapì 
na capra, e li nimici me n' hanno 
;a tutta la greggia, e toltami la 
ompagna. Oimè! che scorticheran* 
capre, ed ammazzeranno le pecore, 
nia Cloe da qui innanzi starà sem- 
inchiusa nella città. Ora con che 

andrò io innanzi a mio padre, e 
ladre così spogliato, cosi sciope- 

che arte sarà ora la mia? chi 
irà più avviamento? donde avrò 
[le pascere ? Io mi starò qui tanto 
:ra, o ch'io mi muoia, o che Ven-' 
in' altra volta i nimici a pigliarmi, 
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e menarmi dove è lei. Cloe mia 

tu questa passiono che sento io? 

diti tu più di questi campi ? di 

Ninfe? e di me poverello ? oppur 

solano le pecore, e le capre, che se 

prigioni? Così dicendo, per lo 

pianto e per ralfan^o durato, cà 

un sonno profondissimo; e dom 

tre Ninfe delle medesime della g 

a guisa di tre gran donne, belle, 

rgnude, succinte, scalze, con le e] 

sciolte, ed alle loro statue in tut 

migliantl, in sogno gli si appresei 

no; e primieramente della sua sre 

dolutesi,.la più attempata di loro 

foyta44olo, così gli disse: Dafni, i 

^uon «nimp, e non ti rammaricare 

che assai più di te amiamo la CI 

più pensier ne tegnamo che tu medei 

Noi siamo, che per insino da ban 

l' abbiamo in custodia avuta: noi qo; 

in questa grotta fu gittata, procura 

di farla nutrire; perciocché ella no 

che fare con questi campi, né co 
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di Driante, come né anche ta con 
re di Lamone. Quanto a lei, in- 
d ora s*è provvisto, ch'ella non 
schiava in Metinna; perciocché 

ricorse «1 Dio Pane, a questo che 
a di sotto il pino, il quale voi 
rete mai pur di fiori, non che d'ai- 
orato: noi l'abbiamo pregato, che 
aiuto alla Cloe; perciocché egli 

neir armi più che noi, e molte 
[asciando le ville, edimonti,é stato 
eserciti, e provveduto capitano, 
iggioso guerriero; ora per nostre 
ere ne va egli stesso centra ai 
Qesì acerbo nemico. Imperò non 
re; levati suso, e fatti vedere a 
ie, ed a Mirtale, che giacciono an- 
lino prostrati in terra, pensan- 
;he tu sia parte di questa rapina; 
i promettiamo che domani la Cloe 
i ritorno con le tue capre, e con 
pecore, e che pascerete, caute- 

sonerete insieme come prima. 
Itre cose, Amor, che cura ne tie- 
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ne, a suo senno se ne disponga. Ci 
dendo, ed udendo, il gioYinetto de 
dosi, e d'allegrezza e di dolor pianga 
saltò subito in . piedi, ed inchinate 
yerentemente alle statue delle Nio 
votò per lo scampo della Cloe di si 
car loro una capra, la migliore di 
la greggia; poscia correndosene al 
dove era la statua di Pane co* pie< 
prini, con la testa cornuta, dal] 
mano con la sampogna, e dairaltr 
un becco, che saltava, a lai mede: 
mente inchinatosi, ed adorandolo, 1( 
gò per la salvezza della sua Cloe, 
mettendogli il sacrificio del piti bai 
becco, ch'avesse; ed appena nel tra 
tar del sole restando di piangere, 
pregarlo, si mise in collo il suo fas 
e tornandosene alle stanze, cons 
Lamone che piangeva, e d' allegrezz 
piutolo, poiché egli ebbe alquanto d 
gustato, se n'andò per dormire, ] 
mando sempre, e pregando di vede 
sogno le Ninfe, e che presto il seg 
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venisse, nel quale per la pre- 
delle Ninfe attendeva, che la sua 
[>ma8se. Quella notte per V aspct- 
i parve lunghissima, e per Taf- 
che egli sosteneva gli fu dnrissi- 
la soprammodo terribile fu ella, e 
filosa all'armata de'Metinnesi per 
segni, e per le molte paure che 
ìUa gli avvennero; perciocché ri- 
che si fu il capitano delle galere 
Qo spazio di dieci miglia, paren- 
di dovere alquanto rinfrescare le 
enti stracche e dalle fazioni, e dal 
are, prese una punta, che sporta 
.re, ed in forma di luna stenden- 
in cotal golfo facea, che sopra ogni 
aillissimo porto era sicuro. Ivi don- 
ettendosi, e surte (") le galere tal- 
), che di terra nessuna di esse po- 
da' paesani essere offesa, a guisa 
li suole in tempo di pace, diede co- 
► alle genti, che a lor diletto se 
lissero per il lito a diporto ; ed egli- 
endo abbondanza di grascia e d'ogni 
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altra cosa per la preda fatta, si d 
a far gran cena, a mangiare, a l 
giocare ed a rappresentare con 
festa di yittoria. Era già cornine 
rabbuiarsi, ed aveano per la sop 
gnente notte posto fine ai loro p 
quando subitamente parve loro, che 
la terra tremasse, che V aere lampe 
S€, e che il mare da ogni banda 
pieno di rumori spaventeToli e d'o 
cotimento di remi, come se nar 
incontra loro una grandissima ai 
Sentivano voci, che davano all'arm 
chiamavano il capitano, che incit 
1 combattenti; udivano incioccame 
arme, investimenti di navi, ramma 
di cadenti; pareva loro di esser 1 
di vedere uomini morti; in somn 
trovarsi in una notturna battag] 
mare senza apparir persona, che 
battesse. Il giorno che segai poi i 
spaventoso assai che la notte; pei 
che subito che la luce apparve, si v 
le capre, ed i becchi di Dafni tatti 
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rna inghirlandate duellerà e di co- 

V; le pecore ed i montoni della Cloe i 

in tirono urlare come lopi; essa Cloe I 

sta con una corona di pino in te- ^ ^ 

In mare si fecero cose miracolose; 

iocchè tentando di tirar rancore, 

non poterono; abbassando i remi 

ogare, si rompeyano ; d' intoma a*le- ' 

isltarano delfini, e con tanta tem- 

i percoterano le catene con la coda, > 1 1 

^atte le scommettevano: su di cima i 

soglio si sentiva un suono di sam* 

a, sì spiacevole, che non di sampo* 

ma di Chiarini di mare, e di belli- 
tromba sembrava che fosse; e 

uè e morte parca che sonando mi- ' 

lasse. Essi tutti perturbati piglia- '. 

) Tarme, e gridavano a^nimici, che 

vedevano; e paurosi desideravano 

tornasse la notte, come sperando 

ere in quella qualche treggia a tanto 

aglio. Questi prodigi! erano bene in^ 
dagli uomini . savii, pensando che 

ise, che si vedevano e sentitane, non 
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potessino procedere se non da 
per qualche sdegno centra i nayi] 
ma la cagione non sapevano, né i 
la potevano immaginare, non seni 
loro stato predato cosa, che a lui si 
sassino che fosse sacra; tanto che 
mezzo giorno addormentandosi il 
tane, dell' armata, non senza mister 
Dio Pane gli apparve in sogno, co 
cendo: scellerati, e sopra tutl 
uomini irriverenti e diepietati, e 
furor v' ha spinto a tanto ardimi 
a dare il guasto alle ville di cui s 
il difensore? a molestare i conti 
che sono 1 miei devoti ? a predari 
armenti. e le greggi, che sono ami 
stodìa? Avete rapita dagli altari 
vergine, di cui Amor vuole, che si 
una favola: e non temeste a ciò 
mettere in cospetto alle Ninfe. Non 
ste riguardo a Pane, che son quel 
Ma voi non vedrete già Metinna 
queste spoglie ; non potrete già faj 
lo spaventoso suono dolla mia sai 
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Io vi farò tutti affogare, tutti vi 
magnare a* pesci, se tòsto la Cloe, 
butte le sue greggi alle Ninfe non 
:uite. Levati su dunque, e comanda, 
la fanciulla, con le capre, e con lo 
e, che predaste con esso lei, in- 
,nente sia posta in terra; che cosi 
io guida a te della navigazione, ed 
della sua via (*•). Spaventato Brias- 
) di cosi fatto sogno (che tale era il 
del capitano), saltò subito in pie- 
chiamati a sé tutti i condottieri 
galere, impose loro, che della Cloe 
►rigioni cercassero, la quale senza 
) indugio trevata, e menatagli avan- 
erciocchè, secondo il contrassegno 
visione s' avvisarono che fosse 
a, che sedeva nella capitana inco- 
ia di pino), tosto le diede comiato 
do : Fanciulla, vattene in terra, e 
1 te, e le tue greggi di servitù, e 
campa dall'ira del salvatico Dio. 
4etto, ed ordinato, che nel lito la 
jsero, non più tosto si mosse, che 
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si sentì di cima allo scoglio S( 
un suono di sampogna, non più 
glievole e pauroso, ma boscare< 
allegro, qual usano i pastori a 
le greggi alla pastura. Dietro a 
' I' loro istesse sMn^iarono ambedue 

1 f, me, calando le pecore il ponte soa^ 

( ^ te per tema dMsdrucciolare, e le 

più alla sicura scendendone, cóme 
le, che più son use d'andar per le 
Giunte in terra, misero in mezzo li 
scherzando e belando, come pe 
festa, intorno le s'aggiravano. Le 
degli altri caprari, le pecore degli 
pecorarì, e le vacche degli altri v 
standosi ciascuna nella sua tonni 
si mossero mai di sotto coverta; 
rendo ciò miracolo a tutti, ed ado 
ciascuno la divinità di Pane, appa 
cose più miracolose nell'uno elei 
neir altro ; perciocchè'le galere di 
tinnesi, avanti che T àncore si to 
sero, incontinente navigarono, e^ 
delfino saltando innanzi alla cap 
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mostraya innanzi a guisa di piloto. 
urrà eondacea la Cloe un suono di 
»gna doleissimOf non si veggendo 
, sonasse; di che le pecore, e le 
andando insieme, e pascendo si 
i^ano. Era già 1* ora della seconda 
ra, quando Dafni d* un* alta Te- 
dei monte scorgendo di lontano le 
i, e riconoscendo la Cloe, gridando 
A Toce, Ninfe ! o Pane ! si mosse 
oido Terso la pianura; e giunto alla 
abbracciandola, e nelle braccia por 
-ezza STonendole, cadde in terra 
>rtito; ed appena dalla fanciulla con 
baci, e con istretti abbracciamenti 
riuTenire, come trasecolato gnar- 
ola, sotto all'usato faggio si ricon- 
I. Iti a seder postosi con esso lei, 
molte meraTÌglie, e molte acce- 
ze, le dimandò in che maniera fosse 
inti nimici scampata; ed ella tutto i 

rdiue dÌTÌsandogli,gli raccontò Tel- 
delie eapre, gli urli delle pecore, 
Irlanda del suo capo, il tremor della 

HI 
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terra, i lampi delFaria, lo strepil 
mare, i suoni delle 8amx>ogne, il 
coso, e il pacifico, la notte orrìbì 
giorno spaventoso, ed ultimamente 
Tisibil guida della musica. Dafni coi 
tando le fazioni di Pane col sogno 
Ninfe, disse ancor a lei tutto ci( 
egli avea veduto e sentito, e com< 
do a morte vicino era per conforto 
Ninfe in vita rimaso. Cosi stai 
quanto a consolarsi, e rallegrarsi 
me, ordinato di sacrificare agli Dei, 
mandò la Cloe ad invitar Driante, 
mone, che venissero con tutti i 1 
con ciò che facea mestlero al sacr 
ed egli intanto scegliendo la mìgli< 
pra di tutta la greggia, ne fece vi 
alle Ninfe, ed appesala, e scortici 
dedicò lor la pelle. In questo m 
compsìrsi quelli, che la Cloe condo 
accese il foco, e parte di quella < 
lessando, e parte arrostendo, ne 
il saggio alle Ninfe, e sparse lor( 
gran tazza di mosto: composte p 
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li frondi, s* assisero a magnare, 
ed a festeggiare, avendo però 
gli occhi alle greggi, che il lupo 
esse lor Tillanla, quello che non 
) fatto i nimici; ed in onor delie 
Alitarono alcune canzoni, le quali 
oesie d'antichi pastori. La notte 
;e dormirono alla campagna per 
io di poi sacrificare a Pane, e la 
i preso un becco, il quale era il 
^chio padre di tutto il branco, di 
icoronatolo, di sotto al pino lo 
jero, ed ivi di vino la fronte spar- 
li, cantando tuttavìa le lodi del 
» Dio, lo sacrificarono, l'appese- 
scorticarono, e facendo della sua 
ina parte arrostita, e l'altra lessa, 
>ro nel prato sopra a foglie d' ci- 
di tassobarbasso, e la pelle con 
la suvvi nel pino appresso alla 
di Pane la conficcarono, usata 
dei pastori al pastorale Dio. Gli 
poi le primizie della carne, gli 
ro una maggior tazza di vino; 
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Vìi ti tò la Cloe, sonò Dafni : e già i 
Ih iato a mangiare adagiandosi, e 
|iir avventura sopraYYenir Filetal 
r^i, che portava per oiferire a Panei 
Pia: ^hirlandette, e certi grappoli d 
cm' p impani ancora in su* tralci 
YLEiivaTìtìro suo figliuol minore, un 
ri Milo, il quale era bianco e biond 
Fhilierzava e camminava leggiermen 
ìtJiltava come un capretto; e sagli< 
unibedae insieme, incoronarono la 
tujì, di Pane, ed appesero i traki 
1 uve ai rami del pino; poscia asse 
lisi (*') ancor eglino, si misera a pr 
CUI esso loro; e come è solito de' 
dìì, che di natura sono la {hù p 
booni, riscaldati che furono dal i 
Vidimerò tra loro a diversi ragionam 
a 4. tempi passati, e si vantavano 
ir essere stato buon pastore quando 
^N ovine, chi d'essersi salvato molte ? 
il u' corsari, chi d'essere un grande 
TULizxator di lupi, chi il primo cant 
V, 1 primo toccator di sampogna 
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i Pane in faori. Questo vanto 
grniftco fti di Fileta, col quale 
)ò grandissimo desiderio in tutti 
rio; per che Dafni e la Cloe in 
nodi lo pregarono che facesse 
o di tanta maestrìa, e che ono- 
y\ suo canto la festa di quel 
cui tanto la sampogna aggra- 
ilota ne fu contento, quantun- 
Ito si scusasse per la vecchiaia 
aver petto aibbastanza; e presa 
»ogna di Bafoi, non prima Tebbe 
che non le parendo della sua 
irte capace, spacciò subitamente 
òT la Bua alle sue stanze, poco più 
iglio lontano. Titiro spogliatosi 
mpo del suo tabarretto, si mosse 
r per essa ignudo, che parve un 
0. In questo mentre Lamone, f f 

"attenerli s'offerse di raccontar 
i favola, che apparò già aveg- 
un caprar di Sicilia (*•); e prese 
lire: Questa sampogna, che ora 
eoto, non era prima stromento, 
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ma una Tergine bella, masica, gii 
diana di capre, e compagna di Nin 
colle Ninfe gìocaTa, a lor presso 
scera, e con esse, come ogg^ saona, 
loia cantaTa. Pane un giorno, men 
ch'ella pascendo, giocando, e cantai 
si stava, sopravvegnendola , tentò 
trarla al suo desiderio, promettend< 
che tutte le sae capre figlìerebbono 
doppio. Ella schernendo il suo amo 
e ritrosamente rispondendogli, disse < 
non degnava per innamorato uno, < 
non fosse né tutto uomo, nò tutto b 
co. Mossesi Pane a correrle dietro ] 
isforzarla; ed ella dalla forza, e da 
sottraendosi, si dette a fugg^ìre tan 
che stanca sopra d' un palude gìnng< 
do, fra di molti cannicci, di che e 
era pieno, s* ascose, e dentro vi spar 
L'orgoglioso Dio, per la stizza taglian 
le canne, che dayanti le si paravai 
e non trovando la fanciulla, tostoc 
seppe la sua disavventura, compose de 
tagliate questo stromento, coDgtuugc 
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insiome con la cera disegualmente 
a diseguaglìanza del suo amore- 
fu già bella vergine questa che ' 
è sonora sampogna. Area di poco «^ 
»ne posto fine al suo favoleggiare, 
età lo lodava di aver con la sua 
a pòrto maggior piacere, che se 
avesse cantato, quando Titiro so- { 
^enne con la sampogna del padre. .j 
questa sampogna un grande stro- I J] 
o, e di grosse canne composto, or- 
di sopra alla 'nceratura d*una for- 
e ben commessa spranga di rame, 
e, che a vederla ognuno avrebbe 
ito che fosse quella, che da Pane 
fu la prima volta fabbricata. Fi- 
Innque levatosi in piedi, e neiranti- 
»ggio de' pastori a seder postosi (■"*), 
> prìmieramente di canna in canna, 
tasto in tasto tutta la sua sam- 
a, se dentro ben netta fosse, e veg- 
che '1 fiato senza alcuno intoppo 
iva, la 'ntuonò si forte, e con tanto 
bo, che al petto di qualunque ro- 
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busto giovine si darebbe disdetto. 
sonò tutta la campagna d* intoni 
parve che s'udisse un concerto pii 
Rto di pìferi, che di canne, poi di n 
in mano il tuono scemando, ad nna 
soave melodia lo ridusse: così vai 
do, e discorrendo per tutta Parte ( 
musica, sonò quando il grande, eh 
convene alle vacche, quando Tac 
che aggrada alle capre, e quando 
Idgro, che diletta alle pecore; in soi 
contraffece con la sua sampogna le 
di tutte le altre sampogne; e sta 
tutti con grandissimo piacere int 
ad ascoltar V armonia di Fileta, Drii 
levatosi di terra, ed impostogli, che 
bacchea(") gli sonasse, si recò prii 
ramente in su la persona, e crollai 
divincolatosi, e branditosi tutto, ine 
tanente che senti il primo accento d 
sa, spiccata una cavrioletta in aria 
mosse saltando, ed atteggiando una 
resca di vendemmiatori, e battendo 
nutamente ogni minima nota del sui 
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raffece quando un tagliator di grap- 

quando un portator di corbe, <tra 
he pigiasse, ora un che imbottas- 
) finalmente un che beesse, e che 
ito, balenando e 'ncespitando ca- 
e: e così, come ubbriaco cadendo, 

line, lasciando tutti che '1 viddero 
i di meraviglia; perciocché tutti i 

moti furono con tanto tempo, con 
a attitudine, e si naturalmente fat- 
jhe a ciascuno parve di veder ve- 
ente le viti, il tino, le botti, e che 
imeute beesse, e veramente fosse 
0. Mostro eh' ebbe il terzo vecchio 
l' egli la sua prodezza, baciò Dafni 
, Cloe; ed essi levati suso atteggia- 
) la favola di Lamone. Dafni imitò 
e, la Cloe contraifece Siringa: que- 
lusingando pregava, quella scher- 
io rideva; questi seguendola correva 

le punte dell'ugno imitando i piedi 
rini, quella fuggendo mostrava pau- 
e lassezza: poscia la Cloe s'ascose 
a selva, come Siringa nella palude, 
lafni presa la sampogna di Fileta, 
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quello si graudestromento, secondo < 
ToHe far sembiante d'amarla, di p 
galla, di richiamarla, così sonò qu&i 
a lamento, quando a laslngbe, e qaai 
a raccolta, sì maestrevolmente tocc 
dola, olle Fileta meravigliandosi si 1( 
suso, e baciatolo, in dono la gli die 
con patto che a verun altro, eh* a 
nare e non Io appareggiasse, o i 
r avanzasse, giammai non la desse; 
egli presala, e baciatala, dedicò la $ 
piccola a Pane. Ridotta che fa la CI 
quasi ad una vera fuga (*^), già notte 
eondosi, le capre se ne tornarono 
sieme con le pecore, e Dafni con e 
Ifi Cloe, tantoché per insino a no 
iii)n si spiccarono 1' uno dair altra; 
notte facendosi, per lo seguente gioì 
si convennero di cacciar la mattina ] 
tempo a pascere; e così fecero ; p 
biocche appena spuntato il giorno < 
furono al campo, e visitate primie 
mente le Ninfe, e di poi Pane, se n'i 
darono sotto l'usato albero a sedere 
sonare, ed a cantare: poscia si bac 
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, s'abbracciarono, si coricarono, e 
>Itre non sapendo, si levarono, man- 
)no, bevvero mescolando il vino col 
ì. Così riscaldati, e fatti alquanto 
arditi, vennero tra loro a ragiona- 
ci, ed a contrasti amorosi, e non si 
^ndo fede di quel cbe dicoano, si 
ussero a fermarlo con giuramenti; 
.fui venendo al pino giurò per la 
lità di Pane, che mai non vivrebbe 
iorno senza la Cloe: Cloe menando 
i alla grotta delle Ninfe, giurò che 
ibbe, e morrebbe insieme con lui. 
a Cloe semplicetta, come sogliono 
acinlle, nell' uscir dalla grotta s*im- 
nò di non esser secura abbastan- 
e ad altro giuramento non lo strin- 
; laonde così gli disse: Dafni, il 
Pane è molto femminiero, per che 
)n mi posso stare securamente a 
Bgli fu innamorato della Piti, amò 
ringa, molesta tutto giorno le Dria- 
on cessa di sollecitar £p;melide (''). 
questo, se tu non osservassi il tuo 
imento, egli non curerebbe di pu- 
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nirtì dello sper^inro, sebbcn tn andi 
a più femmine, che non sono le ca 
di questa sampogna. Yofrlio dunqae 
tit mi giuri per questa tua greggìs 
iipecialmente ^er quella capra, che 
tua balia, di mai non abbandonar 
Cloe, finché ella amerà te solo, ed ] 
s(v1o sarà fedele; e se ella mai i 
manco a te, ed a queste Ninfe, ali 
io voglio, che tu la fugga, che Va 
in odio, e che T ammazzi come un le 
Bafni avendo piacere di non aver s 
CI edito, recatosi in mezzo della sua 1 
ma, e presa da una mano la capri 
dair altra un becco: Giuro, disse e 
che io amerò la Cloe mentre eh' < 
amerà me; e se mai per altri mi dii 
rà, che io ammazzerò colui, che mi s 
preposto, e non lei (''). Di che la G 
prese allegrezza, credendo come 1 
dulia, e pastorella ch'ella era, ch< 
capre, e le pecore fossero de' pecoi 
de'caprari i proprj Dei. 
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Dia a Metellino ]a nuova deir ar- 
de* Metìnnesi, poscia rapporto 
[a quelli che fuggivano, la preda 
deliberarono ancor essi, per ven- 
ti della ricevuta ingiuria, d' avan- 
a muover l'armi incontra loro; 
contanente messi insieme da tré- 
targhe, e cinquecento cavalli, gli 
rono a* danni loro, sotto la con- 
del capitano Ippaso, per la volta 
Ta, non volendo per tema della 
)sta avventurarli per mare. Uscito 
o alla campagna, non curò di dare 
sto al territorio de'Metinnesi, non 
r prigioni agricoltori, e pastori, 
predare, o danneggiare gli ar- 
, e li poder loro, stimando che 
Bse cosa da corsaro piuttosto che 
pitano; ma spingendo frettolosa- 
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mente le sne genti alla volta della e 
s'avvisò, trovando le porte sfornii 
guardia, che venisse lor fatto di 
gliarla d'improvviso; e marciato a^ 
presso a dodici miglia ('^), si fece 
incontro nn trombetta de* Diaùci 
pratiche d' accordo. Perciocché i M 
nesi, inteso ch'ebbero da' prigioni 
a Metellino di ciò ch'era avvenuto 
si sapeva, ma che lo scandalo era 
da' contadini, e da' pastori, che ave 
i lor giovani ingiuriati, di sì pn 
toso ardire contra i lor vicini peni 
si affrettavano di restit-uir loro la ] 
fatta, non facendo poi caso di veni 
essi alle mani e per mare, e per tem 
Spaccio Ippaso il medesimo messag 
a Metellino, quantunque per so s 
avesse autorità di disporre di tot 
occorrenze di quella guerra; ed 
accampatosi con le sue genti poc< 
d'un mìglio lontano a Metinna, si s 
aspettando la risposta della sua < 
e due giorni dipoi giunse un cap 
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[etellino con ordine, che ripigliane 
la preda, che gli restituivano, in- 
se ne tornasse; perciocché ayen- 
manzi il partito di combattere, o 
iciiicarsì, a quel che metteva lor 
io attenendosi, la pace elessero: 
questa guisa la guerra tra Metel- 
e Metinna, come a caso ebbe 
sipio, così si risolvette. Soprav- 
e frattanto lo 'n verno, che a Dafni, 
Ila Cloe fu molto più gravoso che 
aerra; perciocché cadendo subita- 
be di molta neve, ricoperse tutte 
e, racchiuse nelle loro stanze tutti 
itadìni, i rivi divennero fossati, gli 
ai si fecero ghiaccio ("), la terra non 
idea in nessun loco, salvo che in^ 

alle fontane; per che nessun pa- 
) cacciava a pascere, nessuno usciva 

1 porte, ma tatti intomo a gran 
i si stavano il giorno, e la sera a 
ia fino al cantar de' galli : altri a 
lino, altri a lavorar velli di capra. 
Itri a far lacci, o vari! ingegni da 
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pigliare nccelli: governavano i 
nelle stalle con la paglia, e le ca] 
le pecore nelle capanne con la fn 
tà 1 porci nelle stipe {^*) con la ghia 
e cosi stando, avvenga che come i 
diati vivessero, gli altri tutti se n' 
gravano, come quelli, che allora ave 
pur qualche riposo della fatica, 
mattina a buon* ora pranzando, i 
vendo, e la notte lunghi e rip 
Eonni dormendo, tenevano Io 'nv 
per più dolce stagione che la s 
che l'autunno, e che la primavera si 
Ma la Cloe e Dafni degli avuti di 
rammentandosi come si baciavano, < 
s'abbracciavano, come mag^avan< 
beevano insieme, non dormivano 
tutta nott€^; si voltolavano per il 1< 
si rammaricavano, si struggevano, 
aspettavano la primavera come 
morti, in quella dovessero a no^ 
vita tornare. Era lor cagion di do 
che s' abbattessero al zaino, con 
portavano da magnare; o che vcdesi 
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}ca la ciotola, con che beevano, 

trovassero la sampogna oziosa, 
yeano ciascuno di essi avuta dal 
nante in dono : pregavano le Ninfe, h 

lavano a Pane, che da quegli af- I 

li liberassino, e che a loro ed || 

oro greggi mostrassero il sole; e ' v 

»tì, e coi prieghi insieme s'argO' 
ivano di trovar qualche compenso 
irsi rivedere. Ma la Cloe, sempli- 

e povera di consiglio, non sa- 
3he partito si prendere; nò manco 
)a, avendo tuttavia dintorno quella, 
er madre si tenea, la quale inse- 
iole di pettinar la lana, e di filare, . 

'ar cotali altre bisogne, le stava || 

», ragionandole sovente, come si > 

are con le fanciulle, di darle ma- 
)afni trovandosi scioperato, come 

eh' era assai più di lei scaltrito, 
iato, tentò con questa industria 
lerla. Era davanti alle stanze di 
i;e un cortile, a' piò del cortile ' 

ran piante di mortella, a* piò delle 
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mortelle un' oliera antica e cespn 
jTiolto: stavano le piante l'una 
distante dall'altra, e tra l'altra e 
stendeva l'ellera le sae braccia 
nilglianza d'una vit«, con le su 
mene ('®), e con le fog-lie tessute, 
sertate in modo, che faceyano 
fina grotta, a cui d' ogn' interne 
davano di gran pannocchie di et 
[L guisa che pendono i grappoli d( 
per le pergole. A questo loco con^ 
una gran moltitudine d' nccelli 
recci, non trovando per terra da 
di ruspo ("), né per gli alberi di c( 
nà d'altro cibo d'altronde, pe 
.sumpre d' intomo vi si riparava i 
^olo di merle, di tordi, di palon 
storni, e di tutti quegli uccelli, 
traggono air oliera. Prese Dafni 1 
Elione di questo loco,' e la scusa 
cullarvi, ed uscì fuora con la sua 
piena di bericuocoli melati, e pc 
maggior fede d' uccellatore portò 
lacciuoli, la pania, i vergooi, le n 
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e tutt' altro che faceva mestiero. 

loco lontano da dove egli stava 
più d* un miglio : durò nondimeno 
atica a condurvisi, sendo le strade 
e guazzose per la neve, che non 
mcor finita di struggere. Amor 
rolta ispiana, ed agevola ogni aspro 
coso sentiero ; e non che la neve, 
^ '1 mare, né '1 foco gli averebbe 

corso impedito. Correndo dunque 
nne al cortile, e dopo scossa la ' 
da' piedi, tese le ragnuolo, ed i 
ioli, e mossi i panioni, si pose in 
rte a sedere, attendendo gii ucccllij 
Cloe, se per avventura a uscio, a 
ìstra s'affacciasse. Degli uccelli ve 
mnero assai, e buona parte impa- 

accappiati, ed arreticati vi resta- 
talmente, che non potea supplire ' 
liarli, a schiacciar loro il capo, e 
li. Ma nel cortile non usci mal 
no nò uomo, nò donna, neppur un ^ 
lo casalingo; perciocché tutti si 
no dentro rinchiusi a cauto al 
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f<;ic;o. Laonde il garzonetto, cominci 
li sentire, che rovajo gli brucia' 
capperone, già tutto assiderato, 
sperato di vederla, come se quelli 
uccelli poco felice augurio gli faces 
liTùiQ ardimento di voler sotto qu 
BGusa entrare in casa, e cercava f] 
stesso di che dire, che più facili 
ai credesse: Son venuto per del 

— Non avevi tu piCi presso vicinato 
nostro? — Son venuto per del pai 
0, la tua tasca è piena. — Ho bis 
dì vino. — Voi ne riponeste puro i 

— Fuggiva un lupo, che mi v 
dietro. — E dove son le pedat 
lupo? — Son venuto per uccellai 
Uccellato che tu hai, perchè non 
torni? — Voglio veder la Cloe. ] 
direbbe mai questo al padre, ed 
madre di lei ? E fanciul nessuno i 
cnpita (^*). Ma nulla di queste cose 
fnie senza dar sospetto. Che farò 
^ue? Starommi cheto per lo mig 
^ vedrò poi la Cloe a primavera 
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9 la mia sventura non vaole, che 

inverno io la veggia. Queste, e 
3ose fra se medesimo bisticciando, 
tando gli uccelli, ch*avea presi, 

metteva per via d'andarsene, 
> avvenne (quasi fatto Amor di 
mpassioncvole), che dentro da 
e pranzandosi, e data a ciascuno 

parte della carne, mentre che 
teva il pane, e si mesceva a bere, 
(tino gnardian di pecore, vedendo 
riante baloccava altrove, li levò 
pezzo dinanzi, e fuggissene fuori. 
e crucciato (perciocché gli era 

parte), con un randello in mano 
rse dietro per Torme anch' egli 
in cane, e giunto vicino all'ellera, 
afni, che già s'accollava la caccia 
darsene : e vistolo, per allegrezza, 
cane e della carne dimenticatosi, 
fece avanti con grandissimo ac- 
ize: Dafni, come sei tu qua? 
ti tu quinci oltre facendo? tu sia 

giunto, figliuol mio; ed abbrac- 

JliJ 
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ciatolo, e. baciatolo più volte, lo 
dusse per mano in casa (••), e ri 
salutati che si furono, di nuovo in 
g'assisero; ma '1 farsi motto, e ' 
darsi gli puntellaron tanto, ohe ii 
mentre pur stettero in piedi. Dafn 
d'ogni sua speranza veduta, e ba 
ch'ebbe la Cloe, s' assise a canto al 
e rovesciati sopra il desco tutti g 
celli che avea presi, cominciò a ra 
tar loro, come per fuggir la noia d 
racchiuso, e per non marcir nel 
era venuto per uccellare; come g 
celli eran quivi calati per trovai 
molte coccole; e come parte alla j 
parte a' lacciuoli, e parte alle rag 
11' eran restati. Gli altri tutti gfli sta 
d'intorno e meravigliandosi, e < 
lontana impresa lodandolo, Taceai 
vano, lo invitavano a magnar di 
che c'era, e delli rilievi del can( 
comandando alla Cloe, che gli mes 
bere. Ella di ciò allegra, ma nel 
alquanto acerbetta, porse ber pri 
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;ìi altri, che a lai, facendo le viste 
r seco adirata, che se n'andasse 
vederla: pure avanti che gliene 
(86, ne giusto anch'olla un sorsetto, 
ai benehò assetato bevve adagio, 
>rando a eiantellini, per allun- 
con quello indugio il piacer di 
iasi avanti. Era già la mensa 
»ra di pane e di companatico, e 
dosi, e ragionando come si suole, 
mandavano: come la fa Lamone? 
sta Mirtale? Beati loro, che hanno 
• sovvenitore, e per sostegno della 
vecchiaia. Allegravasi Dafni di 
9 lodi per la presenza della Cloe; 
iti s'allegrò egli quando lo forza- 
a restar con esso loro per lo sa- 
del giorno seguente, che per 
ezza che n'ebbe, poco men che 
,dorò loro in vece di Bacco ("), e 
dosi dalla tasca i suoi bericuocoli, 

che gli uccelli, eh' avea presi, per 
la s' apparecchiassero. Yefine il se- 

bere, ed accesesi il secondo foco ; 

8 
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già fatta notte cenarono : e dopo n 
favoleggiare, e molto cantare, sendc 
di dormire, la Cloe se n*aBdò a 1 
con la madre, e Dafni con Driante 
]a fanciulla di nulla prendeva di]< 
pensando che '1 giorno di poi Dafi 
partirebbe ("). Dafni si pigliava nn 
cer vano, parendogli un bel che di 
mire col padre della Cloe; e la n 
l'abbracciò, e baciò più volte, sogni 
d' abbracciare, e di baciar la Cloe. ¥ 
giorno si mise un gran freddo, con 
borea, che ogni cosa bruciava; ed 
levatisi, sacrificarono a Bacco un i 
bone d'un anno, e acceso il foco 
preparavano per lo pranzo. In qo 
mentre, essendo la Nape occupai 
fare il pane, e Driante a cuocere il i 
bone, i giovinetti veggendoli infae 
dati, se n'uscirono a' pie del cortile 
grotta dell' ellora, e di nuovo teni 
dovi i lacci, ponendovi i vergonì 
vischio, molti uccelli pigliando, e m 
volte baciandosi, così amorosam' 
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lavano: Cioè, io son venuto qui 
10 amore. — Dafni, io lo so, e te 
grazio. — Per ino amore ammazzo 
3sti poveri uccelli. — £d io che 
)er amor tuoV — Mi basta che tu 
►rdi di me. — Me ne ricordo tutta- 
er le Ninfe, che altra volta io ti 
i. — Quando ci rivedremo noi in- 

nella grotta? — Tosto che la 
sarà dileguata. — Oimò! che la 
ò tanta, che mi dileguerò prima 
- Non dubitar, Dafni, che *1 sole à 
. — Dio volesse, che fosse così 

come '1 foco del mio core. — 
re non farà questo cattivo tempo, 
attivo è egli quando io non ti 
("). Così dicendo, e l'uno al- 
o in guisa d'eco rispondendosi, 
ron voce, che dentro da Nape U 
lava, onde baciatisi prima una 
alla sfuggita, se ne corsero su- 
lente in casa, portando assai mag- 
caccia che quella del giorno pas- 
ed offerto a Bacco una gran tazza, 
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tutti d'ellera in^irlandati, col i 

tone fecero insieme un'allegra g 

viglia: e qaando fu tempo, che 1 

se n'andasse, empiutogli la tasc 

pane, e di buon catelli (••) di carne 

gridari, e con trescamenti baccl 

commiato gli dierono, forzandolo i 

tare a Lamone, ed a Mirtale ti 

tordi, e li palombi che s* erano 

come quelli che potevano a lor 

uccellare altre volte, finché la *nve 

durava, e che T oliera non mancav 

Trovò poi Dafni altre vie d'essei 

la Cloe, per non passare tutta la 

nata senza amore. Già ricomincia 

primavera, e la terra del bianco i 

spogliata, di verde si rivestiva, 

verde di varie verdure distinto; e 

era fiorito, di vermiglio, e di cai 

di giallo, e d'altri colori era di; 

Quando tutti i pastori, ed i due ] 

relli prima degli altri, come 

ch'erano da maggior pastore coma 

uscirono con le lor greggi in camp 
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lieramente correndo a salutar le 
a riveder la grotta, e far rive- 
a Pane, a TÌsitare il pino, di 
air usata quercia C^') a sedere si 
lusserò, alla cui ombra le greggi 
andò, e molto a tutte l'ore ba- 
3si, per lo più tempo si ripara- 
Indi, per gli Dei di ghirlande 
re, si dettero air inchiesta de' fiorì 
ique n'erano; e comecché d'essi 
»ver di poco ayanti il nutrimento 
firo e '1 caldo del sole) pochi ne 
ro aperti, pur trovarono delle viole 
noie, de' narcissi, delle terzane]- 
I, e d' ogni sorta fiori, che di quella 
one son primaticci: di questi fe- 
ghirlande alle statue di Pane e di 
! le Ninfe; e del primo latte, che 
}ero, altrettante ciotole empiute, 
ritele, lor medesimamente le de- 
reno. Questo fatto, posero bocca 
sampogne; e sonando disfidarono 
isignoli, che intermesso per lungo 
io il cantare, quasi per rammemo- 
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r&rsi de' dimenticati accenti, pi 

mente entro le macchie cingnettai 

ed Iti (■"'), prima sotto voce, poscii 

scolpitamente pronunciando rispc 

vano. Qua si sentivano belar pe 

lÈi si vedevano saltar agnelletti, < 

poppare con un piacevol divincolan] 

alle materne poppe sottomettersi 

I montoni dietro alle non pregne ] 

re Ile correndo e per stanchezza fer 

dole, qual una e qual un'altra ne 

tavano. I becchi ancor essi le 

caprette seguivano; ed or facendo 

il vanti cotai salti amorevoli, or 

iiinor d'esse co' H vali questionando, 

stjuno la sua propria si conquisi 

Qaeste lascivie avrebbono, a vedere 

to qual si fosse freddissimo vecchio 

tir d'amore, non che i due baliosi 

ed accesi giovinetti, che di coglie 

frutto de' loro amori già tanto te 

cercavano; laonde sentendo, più ì 

rendevano; si disfacevano ; ed ancor 

«'argomentavano di venire a quel 
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sse oltre al baciare, e l'abbracciare; 
cialmente Dafni, che nel soggiorno, 
r ozio di quell' invernata, messe le 
e calugini, ed in succhio vennto, era 
I un torello gagliardo: perchè non 
potendo alle mosse contenersi, le 
tentava addosso a baciarla ed ab- 
ciarla, e come quello, che in ogni 
iffare era più astuto, e più risicato 
i, le domandava che s'arrecasse a 
>iacerlo di tutto che egli voleva^ e 
si coricasse ignuda con lui più soa- 
)nte che non erano soliti di fare, di- 
o, che (secondo la dottrina diFileta) 
to solo mancava a fare per compito 
dio dell' amore ; e domandando la 
: Dopo questi baciamenti, quésti 
acciamenti, e questi coricamenti, 
sarà egli di più? Coricati che ci sa- 
> nudo con nuda, che pensi tu d'avere 
re? Faremo, rispose Dafni, quel che 
i montoni alle pecore, ed i becchi 
capre. Non vedi tu dopo quel fatto, 
elio più non li fuggono, ed essi più 
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non ]e se^ono ? ma che quasi coi 
mente godendosi dell'avuto piacei 
ne vanno insiememente pascendo 
certo, secondo che si vede, quella ( 
ossero una dolce cosa, poiché la sn 
queiramaro che turba la dolcezza d' 
Te. Si (rispos'ella); ma le capre, 1 
core, i becchi, ed i montoni lo f 
tatti ritti, e tu vuoi, ch'io mi corie 
che mi spogli ignuda, dove essi h 
sempre le lor vesti addosso, e sono 
losi e lanosi più che non siamo noi! 
Dafni per si fatta maniera la persi 
ch'ella vi s'acconciò pure ('■); e ape 
tisi, e coricatisi insieme, si §riacq 
iivvinchiati per buono spazio, ba 
t^hiandosi, aggavignandosi, e volt< 
dosi pure assai; e dopo molto affi 
non venendo lor fatto quel che cere 
no, trafelando e sospirando si disci 
ro, né guari stettero, che vedendo 1 
un montone, che una sua pecorella i 
reggiava: Guarda, disse alla Cloe, ( 
tuo martino C*) farà quello, che non 
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far noi: pon cura tu di secondare a 
?li atti della pecora, ed io contraf- 
uelli del martino : e recatisi ambe- 
arpone, secondo che vede?ano le 
ole appressarsi, accarezzarsi, e 
larsi tra loro, cosi ancor essi s' ap- 
kvano, s* accarezzavano, e si strofi- 
o, quasi temendo qual si fosse di 
unti, che indietro lasciassero, ìm- 
le loro il compimento di tanto mi- 
. Rizzandosi dunque il montone 
> zampe dinanzi sopra la groppa 
pecora, il buon Dafni si loTava suso 

mani, e si serrava cotale alla sve- 
) su la schiena alla Cloe; e quando 
itia alzava uno zampino, egli riti- 
ina gamba; quando scontorceva il 
>, egli stralunava gli occhi; quando 
a, egli annasava; quando colpeg- 
, egli batteva tutti i suoi colpi ; ma 
il suo maestro colpiva sempre, egli 
)ppe mai dare nel bersaglio: laonde 
)nfuso, e più disperato che ancora 

stato, toltosi dair impresa, ed a 
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seder postosi, cominciò dolorosa 
a piangere, e rammaricarsi : Oi se, 
se dicendo, eh* era nell* opere d* 
via più scipito, e più balordo eh' 
corone. Ora udite quel che avveni 
Avea Dafni per vicino un certo 
dìno chiamato Cromi, un uomo 
pato, ed assai benestante, pere 
gli era lavoratore d*un suo podc 
prio. Costui teneva a sua post 
cotal fanciulla, avvezza in cittj 
cui nome era Licenia, giovine v 
scaltrita ed avvenente assai*più 
contadinanza non si richiedeva, 
costei più volte adocchiato il 
netto, perciocché e la mattina cac 
a pascere, e la sera tornando, i 
davanti all'uscio le passava; ep 
dole il pelo, s'invaghì di lui si 
mente, che si dispose, potendo, 
del suo amore ; e per adescarlo gì 
più volte parlato, quando solette 
abbattuta a vederlo, e donatogli q 
una sarapogna, quando un faro di 
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ndo una pelle di cervo; ma di 
rgli il suo desiderio ancora non 
ichiaYa, come quella, che s'avve- 
ih^ egli era innamorato della Cloe, 
edea con esso lei molto alle stret- 
esto loro amore credeva ella per 
per gli andamenti, per gli conni, 
lo ridere, che vedea lor fare ; ma 
► giorno, che ignudi lotteggiaro- 
(dendoli, ne ebbe piena certezza: 
oche facendo sembiante con Cromi 
er visitare una sua vicina di par- 
ano^lor dietro; ed appiattandosi 
una macchia di pruni per non es- 
cuta, udì tutto che dicevano, vidde 
che facevano infine al pianto e 
Eirichio di Dafni; e secondo che 
;tò la compassione di loro, e '1 
esiderio, prese la doppia occasione 
}curar parte la lor salute, e parte 
tnpir la sua voglia; ed a dover 
re usò questa astuzia: ella finse 
rno di poi di visitare quella sua 
i altresì, e palesemente venendo- 
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sene alla quercia, dove Pamoro! 
pia si sedeva, ansando, e con» 
affannata: Soccorrimi, Dafni, c( 
di lontano a gridare, che V aquiJ 
rapita nn^oca, di Tenti che io n 
la più bella, la più grassa, e la 
re; e per il soverchio peso non 
tendo condarre in su quel cncuzz 
monte, come snol far dell'altre 
s' è gittata eon essa a' pie di 
selvetta. Scampamela, Dafni, te ne 
per le Ninfe, e per qnesto Pane | 
cosi ti scampino questa greggia 
pò. Deh ! si, Dafni, vien meco fii 
selva, chMo non m'affido d'entra 
la. Io te ne prego non tanto ; 
scemo novero del mio branco, ( 
perchè non scemi del vostro; p 
che se ti venisse fatto d'uccider 
la, libereresti ancora gli agnell 
capretti vostri dalla sua rapina, 
questo mentre la Cloe terrà car 
tua gareggia, che per esserti i 
compagna a pascere, le toe ca 
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nò conoscere, ed ubbidire. Dafni 
ansando a che la cosa dovesse 
D, incontanente salse in piedi, e 
la sua mazza, le tenne dietro, 
i menatolo quanto più potò lon- 
alla Cloe, e condottolo per un 
foltissimo a canto a una fonta- 

fattolosi a canto sedere, così 
se: Dafni, io so che tu sei in- 
etto della Cloe, perciocché questa 
le Ninfe me l' hanno rivelato, le 
apparendomi in sogno, e dopo det- 
{ tuo pianto di jeri, m'hanno im- 
che io venga a te, e che ti sov- 
ai bisogno tuo, rivelandoti l'opre 
re, le quali non sono ne baci, né 
iciamenti, né quel che fanno i 
ni ed i becchi, ma certi dimena- 
, e certe tresche, con certe altre 
idini, che vanno insieme, dove 
issai maggiori, e più lunghi i pia- 
Dra se fé caro, ch'io ti liberi da 

tuoi mali, e desii di venire alla 
uza di qnel diletto, che ta vai 
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cercando, vieni, e porgimi ti lieto 
polo, e volentieri; ed io per far 
grata alle Ninfe, son qni presi 
ìnse^narloti. Dafni per allegrezi 
lasciò che più oltre dicesse; e coi 
stico, capraro, innamorato, e i 
eh' egli era, gittatolesi a' piedi, o 
gli avesse avuto ad imprendere q 
mistero grande, e venuto verame 
Dio: Anzi questo cercavo io (le ( 
Q ti prego che senza indugio tu i 
Btri questo segreto, e darottene 
pretto, un pauiero di caci frescli 
primo latte ch'io munga, eduna 
la più lattosa ch'io abbia. Liceni 
vando in costui tanta larghezza, q 
da un capraro non attendeva, lo 
in questa guisa ad imbarberescai 
Ella primieramente gì' impose, che 
come si vedeva, le s'accostasse, 
}a baciasse Qome e quante volte ì 
baciar la Cloe, e che così bacie 
l'abbracciasse, e si coricasse in 
con esso lei. Àccostatolesi, baciai 
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lesi a canto, ella prese a dire: 
fui, pensa che tu sia un torel- 
e io sia una giovenca: ci ab- 
.d appaiare insieme, e lavorare 
(re. Io metterò il campo e l' ara- 
u il vomere e *1 pungetto, e '1 
mezzo. Io metterò il giogo al 
te, e tu a me in questa guisa 
)racciaronsi). Tu t' arrecherai 
to aratro così, ed io cosi (ed 
le gambe s* acconciò come dovea 
Il vomero ha da passare per 
mezzo (e toccandolo, lo trovò 
e ben fendente). Ora, diss'ella, 
jringerai a me, ed io a te; e non 
ai di questo solco (e miselo per 
na, che cercava); e s'io mi di- 
si tanto, che '1 vomero non s' af- 
e nel solco, mi darai con questo 
;o così dietro (e presali la mano, 
)cò su la groppa), "fi rimanente 
lerà il naturale, che sarà nostro 
A questo modo accoppiati, ella 
,tro quando sollevato, e quando 
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per terra, ed egli quando col tc 
è quando col pungetto, andarono 
innanzi e 'n dietro, che compirò 
lavorare, e di seminare una porca, 
appreso eh* ebbe il modo dell' 
come quello ch'era semplicetto, 
store, temendo non per indugio 
dimenticasse, si mosse inconti 
a correre per metterlo in opera 
Cloe; ma Licenia postagli la bran 
dosso: Dafni, a bell'agio (gli dissi 
sono ancora degli altri punti a si 
perciocché tu non hai fino ad ora 
lo 'ntero dell'arte, né manco lap 
di quanto io t'ho insegnato; i 
&ai,'à bene, che per ammassicciar 
glie noi layoriamo ancora un' alti 
ca. n buon garzone se ne mostr* 
tento; e di nnoYO tornando a riuso 
come quello che si trovava buon 
rale, recitò ]§, lezione, che non i 
8ciò punto indietro. Poscia disse 
nia: Ora attendi al secreto. Io 
già son femmina, ed ho più volt 
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lemìnato il mio campo senza punto 
inno, e con sommo mio piacerti 
mostrato testé qaesto lavoro, per- 
le più tempo fa ch'io Tappami 
lel bifolco, che mi ruppe laprim;\ 
il mio sodo, e per premio n'ebbe 
ime rose del mìo giardino. Ma noti 
*rà già cosi a te con la Cloe, quando 
)rrai far seco questo lavorio: per- 
ho la prima volta strillerà, pian- 
ti parrà di trovarti in un pantano 
mgue, come se tu la svenassi, av- 
achè il vomere intopperà fra certi 
;onl, che a lei sarà un grande af-* 
a tirare innanzi : ma tu non 
iare a questo; dàlie pure del pun^ 
), come t'ho mostrato, e spingi tu 
nzi da te, e non ti smagar del san- 
che rotto che tu avrai, da quindi 
nzi farete sempre buona maggese: 
andò ella sarà disposta a far que- 
lavoreccio teco, conducila a questo 
, acciocché gridando non sia scn- 
, piangerftìo non sia veduta, insan* 

9 
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giiinandosi, a questa fonte 8ip< 
Tare. Ora va sicuramente ; e qu 
avrai rotto il sodo alla Cloe, ] 
sterai poi qualch* opera a rinsc 
mia maggese: e ricordati ch'i 
fatto bifolco innanzi alla Cloe. 
c1i€ gli ebbe Licenia qaesto n 
(^ODltì se la cercasse ancor dell' < 
altra vìa se n'uscì della selva: 
riandando ciò, ch'ella detto g 
che facesse con la Cloe, per tei 
dì non guastarla, si rattenne d 
1 I Buo primo impeto d'assalirla co 

Il che col baciare, e con l' abbracci! 

^ griderà (diceva egli): adanqae le 

male. — La piangerà; per certo 



'.ì 



vrà dolere. — S' intriderà di ss 
^ I non già, io non la ferirò, chò le 

Bouo quelle, che fanno sangue, 
fatto proponimento di non voler 
saWo che i soliti piaceri, si trass* 
dolb selva; e giunto dove ella s 
tessendo una sua ghìrlandetta di, 
£nse d'aver scampata l'oea dagli 
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U* aquila; e recandosele in brac- 
• baciò più Tolte a gaisach'aTea 
con Licenia nell'amorosa dolcez- 
rendogU dì poter far fino a tanto ^ 

pericolo; ed ella presa la sua ghir- i 

ta, gliela pose in testa, e bacio- \ 

egli suoi capelli ricciotti, dicendo ' 

.no più belli che le viole: poscia 
si della tasca un rocchio di fichi, 
i tozzi di pane, si posero a me- 
; e mentre che l'nnq masticava, 
) gli rapiva il boccone di bocca; 
L come due passerotti s'imbocca- 
A questa guisa mangiando, e nel 
lare amorosamente baciandosi, git- 
[> un tratto gli occhi al mare, e 
ero navigar davanti una barca pe- 
^ia. Era il mare in calma, e non 
lo da ninna banda bava di vento ('*), 
mestiere ch'andassero a remi: e 
andò di forza, per avaccio(**) con- 
il pesce, ch'aveano preso, a certi 
luomini della città prima che per- 
I la grazia della freschezza, c«me 
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Bogliono i mArìnari per alleggi! 
dolla lor fatica, vogando, e cantai 
andavano; e nel cantare aveva 
loro un commendatore (•*),ehe a { 
papasso (*') stando in prua, e di 
tempo del remo, era il primo ad i 
coi-te crocchie (•*) marinaresche; 
posto eh* egli avea, tatti gli alti 
lar della sua voce, come an coro 
pari con la battuta de* remi rii 
vano ; e n^entre ciò faceano, ( 
mar d' ogni intorno era sfogato, ( 
canto, per V ampiezza dell* aria di 
dosi, isvaniva. Ma poscia che fi 
dirimpetto d*nn promontorio, ei 
in un golfo concavo e Innato, < 
radici del promontorio cavem 
stesse voci rinforzarono sì, che i 
relli sentirono: e dal mare Ì8pi< 
b«ne scolpite cadendo, di nuovo i 
^i rimprontavano; perciocché da 
Ione, che con esso golfo continuai 
vuto, e per alcuni ripercotimenti r 
te, e come per uno sti'omeuto rif< 

DgtizedbyGpOgle 



RAGIONAMENTO TERZO. 133 

iD voci rappresentatrici di tutte 
cose che sentivano, formando 
mente il suono de' remi dalle voci 
catori, che poscia in un solo con- 
inendosi, faceano una dolce e di- 
1 cosa a sentire; e tanto stava 
unione a finire in terra, quanto 
\ a ricominciar nel mare. Dafni, 
o come il fatto andava, attendeva 
nte al mare, pigliandosi piacer 
ire quella barca quasi volare, argo- 
idosi d'imburchiare (") qualcuna 
Ile canzonette, per metterla in su 
pogna. Ma la Cloe, che non prima 
lora seppe che cosa si fosse eco, 
feva quando al mare guatando i 
iri, e quello che imponeva il can- 
luando a terra mirando la selva, 
andò di quelli che rispondevano, 
ichè i pescatori, e la valle ad un 
si tacquero: Dafni (disse la fan- 
di là da quel promontorio debbo 
un altro mare, ed un altro legno 
ivighi, ed altri marinari che can- 
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tino le medesime canzoni, e che 
simameute si rispondano, e pari 
ai tacciano. Il gioTinetto udendo] 
dolcemente, d'un dolcissimo baci 
ciondola, e della ghirlanda di yÌ( 
coronandola, le prese a raccontai 
Tola d'Eco, chiedendogliene pri 
grtiiderdone dieci altri baci; e così 
E' sono, bella fanciulla, di molte 
Ninfe, le cantatrici, le boscarecc 
palustri (••), le quai tutte sono mi 
D^una di esse fii figlinola Eco, che i 
padre mortale, era mortale; nata d 
madre, era bellissima (*''). Fa alleya 
]& Ninfe; e le Muse le insegnai 
£onar la sampogna, e porre in essj 
i suoni della lira, tutti quelli de 
tcra, in somma ogni sorta di cant 
ed essendo in sul flore della sua 
nità, era selvaggia, e schiva di \ 
maschi, e degli uomini, e degli Dei. 
della sna musica invidio so, e del 
E detta d«l suo amore isdegnato, d 
tùie nemico, mise tanto furore ne 



Digitizedby Google 



BAOIONAMIEMTO TERZO. 135 

istori, e de*caprarì incontro a lei, 
ome cani e come lupi aTTentando- 
Bi scerparono e sbrauaron tutta; e 
e che ancora cantava ne sparsero 
i per tutta la terra. Raccolse ess^ 

per compiacere alle Ninfe, tutti i 
santi (••), e fece conserva della sua 
a, ed a lor grado in certi luoghi 
a la sua voce fnora, la qual, come 

allora la vergine, cosi ancora 
» contraffa tutte le voci degli Dei, 
uomini, degli stromenti, delle fere, 
ane stesso mentre che suona. Egli 
adola salta (*•), e correlo dietro 
inti,non tanto, per vaghezza d'aver- 
lanto di trovare chi sia, che na- 
mente imburchi le sue sonate, 
re che Dafni a questa guisa favo- 
lya, Cloe gli andava ad ora ad ora 
cando qualche haciozzo: ed Eco re- 
ra quasi tutto ciò che diceva, come 

volesse far fede che di nulla men- 
Finito ch'ebbe, gittataglisi in brac- 
o baciò non che dieci volte, ma 
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molte volte dieci, e baciandolo 
scoppio, per piacere di sentir £c 
ancor ella baciava. 

Il sole ogni giorno più sormoi 
e '1 caldo cresceva, perciocché fin 
primavera cominciava la state, 
amorosi pastorelli d'altri estivi s( 
si procacciavano. Dafni notava pe' 
la Cloe si lavava per le fontane: 
sonava a contesa co' pini; ella c-a 
a gara co'lusignuoli ; insieme a 
vano pe' grilli, pigliavano delle e 
coglievano dei fiori, scotevano g 
beri, mangiavano le frutte. Già s' 
alcuna volta coricati ignudi, e p 
ambedue a giacere sopra una pel 
capra, e facilmente ne sarebbe h 
femmina divenuta, se non che 1 
dubitando del sangue, e temendo 
r appetito lo trasportasse, non pe 
teva troppo spesso che la si spogl 
di che la Cloe forte si meravig 
ma non s'ardiva per vergogna d 
mandare la cagione. Questa state 

II 
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oe un iifran numero di richicdito- 
molti di molti lochi tenevano pra- 
[!Oii . Driante di averla per moglie, 
uali altri Io presentavano, ed al- 
3sai cose gli promettevano. Nape, 
le molte offerte molto sperando, 
gli ava che si dovesse maritare, e 
lon più si tenesse per casa, du- 
ido poco più cho s'indugiasse, 
nascendo, in qualche fratta o in 
the fossato lasciasse la sua vergi- 
e con quattro meluzze, e con un 

di fiori si facesse marito un qual- 
oiale arrivato: dove maritandola si 
be lei padrona di casa, ed essi no 
ebbono di molti donativi, per la- 
e al lor proprio e legittimo iìgliuo- 
lerciocchè poco prima era lor nato 
gliuolo maschio. Ma Driante, con 

1 che le parole di Nape alcuna volta 
ovessero, e più li doni che gli si 
ivano, promettendo ciascuno per se 

maggiori, che non si richiedevano 
re per una fanciulla guardiana di 
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pecore; tuttavolta considerando, < 
vergine era di più alto merito che 
sere isposa di contadini, e che tr 
dosi per avventura i veri pareo 
essa, ne sarebbono per sempre felì< 
tratteneva di giorno in g'iorno di 
loro rìsposta; ed in questo ment 
beccava su quei presenti, che gli s 
vano. Erasi quasi la Cloe avvednl 
queste pratiche, e ne stava oltrei 
dolente; ma per non fame dispù 
al suo amante, si teneva di dirgl 
pure all'ultimo, che Dafni la prei 
e molto la^tringea, conoscendo eh' 
dolore avea non sapendolo, che 
avrebbe avuto poiché saputo 1* av 
tutto gli aperse, dicendogli i ricl 
tori che avea, quanti erano, e com( 
chi; la fretta che Nape facea dii 
tarla, e le parole che ella avea d 
e come parea che Driante non le 
dicesse; ma che la cosa si sopri 
deva per insino a vendemmia. Di 
Dafni fu per impazzare; o gittai 
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erra, pianse amaramente, dicendo 
ler morire, poiché perdea la Cloe, 
1 solamente egli, ma che le pecore 
jal pastorella perdendo, anch'elle 
)rrebbono (•*). Poscia ritornando in 
esso, prese animo, e pensò di to- 
ersuadere al padre, che a lui per 
ie la desse, e di mettersi anch' egli 
amero de'richieditori, ayendo buona 
inza d'andare innanzi a tutti. Solo 
^osa gli dava noia, che Lamone non 
ricco ; e questo solo gli amminuiva 
leranza. Tuttavolta si risolvè, che 
bene di richiederla a tutti i patti, 
la Cloe parea altresì; ma perciocché 
non ardiva di farne parola con La- 
j, avendo fidanza con Mirtale, a lei 
arse il suo amore, e '1 desiderio 
mogliarsi seco. Mirtale la notte se- 
te conferì tutto con Lamone, il 
3 ebbe molto a male, che di ciò si 
isse; e le disse villania, che pen- 
) di maritarlo con una contadina, 
Udo ella la condizione del giovine 
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I ' per li coTvtrdsscgni che no tcnev 

^ che trovandosi i saoi parenti, i 

' lebbono per suo mezzo fuori di 

1^ tu, e padroni di maggiori pode] 

siUora non aveano. Non parve a ] 

I di dovere a Dafni rapportar la me< 

disposta di Lamone, per timore e 

veggeudosi in tutto fuor di sp< 

non si gittasse per soverchio ai 

pigliare qualche duro partito de 

vita, imperò finse altre ragioni < 

da quelle di Lamone; e così gli 

se: Figliuol mio, noi siamo pò ve 

di bassa portata, per che ci si co 

una nora che ci porti in casa ogi 

f;Osa di più, che noi ci abbiam 

storo son ricchi, e vorranno un 

genero : ma fa' tu di persuade! 

Cloe, e che ella persuada a suo 

che si contentino del poco che 

e ti piglino per marito e per g 

per certo eh* ella, volendoti bene 

piuttosto voler te per marito c< 

vero e bello, ch'abbattersi in n 
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iso di bertuccia che sia ricco. Gogl 
le, pensando che Driaute, per aver 
[echi richiedi tori, non dovesse mai 
intire di maritarla con esso lui, èi 
tte d'avor acconciamente tronca 
'atica del maritaggio. Ma Dafni, 
sì potendo di tal risposta ramma- 
e, e da quel che desiderava molto 
sto veggendosi, faceva come so- 
o gr innamorati poveri; si doleva, 
jeva, ed alle Ninfe devotamente ai 
>mandava, le quali una notte, eh' egli 
li va, gli sij'appresentarono innanf^l 
quegli stessi abiti ch'abbiamo al- 
v^olta divisati; e la piìi attempata 
»ro gli parlò in questa guisa: Dafni, 
\ tue nozze con la Cloe un altro Dio 
ien cura: per quanto a noi s' ap- 
iene, ti provvederemo di doni, con 
tu possa adescar Driante a consen- 
L. La nave de' giovani Metinnesi, il 
vinciglio fu già roso dalle tue ca- 
quel giorno medesimo fu traspor- 
k dal vento molto da terra lontano ; 
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ma la notte segaente mettendosi 
di pelago, verso il lito rispinta, 
fra certe punte di scogli, doTe 
fracassata, e rotto e perduto ci 
de atro T'era, si salvò solamente n 
eh etto con tremila dramme, che. 
gì iato dall'onde molto di lunge ì 
lìto, ivi ancora si giacciono ric< 
dEiir aliga. Appresso è un morto d( 
il cui puzzo ha tenuto infino ad 
vÌEindantì, che accostati non vi si 
Ya'tu dunque, ed appressaviti, e 
troverai, e trovate ne le terrai, 
tuo bisogno te ne servirai, che per t 
ti basteranno a non esser i>ove 
per l'avvenire si provvederà, che 
ancor ricco. E così detto, insieme 
la. notte si partirono. Fatto giorno, 
si levò su tutto allegro, e spinte 
gran fretta e con molti fischi 1 
capre al pascolo, tosto ch'ebbe bi 
U Cloe, ed inchinate le Ninfe, i 
calò verso il mare, facendo le vii 
volersi bagnare; e camminando ] 
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ungo la riva, si diede alla cerca 

tremila dramme, le quali troTÒ 

molta fatica durare; perciocché 

Lolto fd ito, che s'incontrò nel 
delimo, doTO il naso prima che 

i lo condusse. Trovata che ebbe 

ogna, non curando del puzzo d'es- 
sa accostò, e sollevando di quel- 

i di mare, sotto cui pensava ch'ap- 

.te si stessero, diede appunto d'un 
nel gruppo che cercava, ed oltre 

a contento, presolo e cacciatolosi 

alno, non prima si volle quindi 

re che ringraziò le Ninfe, e bene- 

il mare ; che avvenga che capraro 
non era però nò ingrato, né sco- 
nte, e teneva che '1 mare (come i 

i che gli era di giovamento alle 
della Cloe) fosse di gran lunga 

beral che la terra: poscia senza 

lare, come se fosse il più ricco ^ ' 

del mondo, non che del suo vii- , 

>, correndo verso la Cloe, subito 

punse le raccontò il sogno, e le 
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mostrò il gruppo; e volendo la Cl( 

. . . tarle, per vedere se erano millanti 

'C non potè aver tanta pazienza, € 

^) mandatele, finché egli tornava, 

* [ capre, si mise a gambe per trova] 

te; e trovatolo, che era conia 

su Taja a battere il grano, gli 

^ innanzi con gran baldanza, richie 

'l II del maritaggio in questo modo 

I ' si vuol dar la Cloe per moglie, 

j I ben sonare e ben cantare, che 

ili viti, far nesti, pfiantar arbori, 

|t co' buoi, e per insino a sventoli 

Y l'aja. Delle greggi quanto sia bo 

k diano, la Cloe stessa ne sia te: 

* e' mi furono già consegnate ci 

I capre, or son per la metà più; 

allevata una razza di becchi i pi 
1 ed i più belli di questa contni 

I prima per far montare le nost 

(li pigliavano in prestanza. Io 
vino, io vi son vicino, non som 
loso, e sono stato nutrito da no 
S !• come la Cloe da una pecora; 
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LO tutti gli altri d' ogni altra cosa, 
ancora gli avanzerò di doni. Egli 
Lranno delle capre, delle pecore, un 
^he paio dì buoi rognosi, e tanto 
0, che non fora appena bastante a 
%re una covata di pollicini: io vi 

di buoni contanti; ed eccovi qui 
inaio : ma io voglio, che voi non ne 
Late motto con persona, né manco, 

Lamone mio padre lo sappia. £ 
so un tratto il sacchetto della mo- 
>, senz'altro dire in an tempo gli 
sciò tutti nel grembiule alla Nape, 
abbracciò e baciò Driante, il quale 
^endo tanto argento, quanto non 
)bbe mai creduto di vedere, di pre- 
M gli promise la Cloe, e prese as- 
bo di fare che Lamone anch' egli vi 
sentisse. Dafni adunque, restando in 
r aja con la Nape, si mise a girare 
loi per la trita (*'), perchè si cavasse 
empo; e Driante andato a riporre il 
zzolo, dove stavano i contrassegni 
la fanciulla, se n'andò battendo a 

10 
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'■' Lamon» e Mirtale a chieder lor 

per risoluto sposo, della Cloe 
trovandoli medesimamente nell'iù' 
sarare orzo, ch'ayeano por dianz 
tolato, li vide molto sconsolati, p( 
^ che n'ayeano ricolto poco più < 

semenza: di che li confortò il ] 
' t|, che seppe, dicendo loro, che la i 

era cosi scarsa per oj^nimo (**): ; 
venne a dire come egli, e la Nape s 
deliberati, che la Cloe non aressc 
marito che Dafni, e che quantanqi 
sere per altrui profferte loro di 
cose, da essi nulla yoleyano, ai 
piuttosto Ti metterehhero deirai 
ro, considerando che per essersi in 
alleYatì, e per ayer pasciate semp 
sieme, era fra loro nata nna ceri 
mestichezza, ed un'affezione che 
^evolmente si potrebhe distorre, 
di già Tuno' e T altra eran d*e1 
non più indugiare a maritarli ; sog 
gendo di molt' altre cose, che fu 
a questo proposito di persuader 
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1 maritaggio, come ben parlante, 
gli era, e come qnello che per pre- 
di qnella diceria ayea già toccato 
oi contanti. Lamone, Yeggendo che 
knte gli ayea chiusi i passi di po- 
L ragionevolmente disdire, percioc- 
non si potea piti scusare di non 
irlo fare per cagione della sua pò- 
À, sondo da loro non che rifiatato, 
richiesto; nò manco per 1* età di 
ni, ch'era già fatto garzone; né vo- 
lo scoprire la vera cagione^ che lo 
ava a non consentirvi, cioè che fosse 
naggior parentado che loro, stando 
lantò sopra di sé, così rispose: Voi 

certamente come discrete ed amo- 
ìli persone che voi siete, antepo- 
do i vicini ai forestieri, e non fa- 
Io più stima dell' altrui ricchezze, 

della nostra buona povertà; di che 
le e le Ninfe stesse ve ne rendano 
ito. Voi richiedete me di quello, ài 

io dovrei pregar voi, e fammisi 
bo ognora miir anni di farlo, ch« 
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ben sarei fuor di sentimento, p 
ormai son vecchio, ed ho bìsogi 
molte mani a condarre i miei ìi 
se io non volessi con la vostra 
imparentarmi; che solo questo mi 
assai, oltre che la Cloe è una ùan 
molto faccendeyole, bella ed avreo 
B buona per ogni affare. Ma perciò 
io servo altrui, non posso dispor di 
mia cosa, se non di consiglio e di 
sentimento del mio padrone. In 
facciamo così: soprassediamo il i 
taggio a questo autunno che viene 
a quel tempo il padrone visiterà la 
€d allora si saranno moglie e mi 
la questo mentre basta, che noi gì 
palmiamo, e che eglino da fratello 
morella si bacino. Ma solamente noa 
Y0*che tu sappia, Driante; che 1 
procuri un genero di più alto affari 
non Siam noi. Cosi detto, abbraccii 
e baciatolo, si fece recar la fiasca, 
ciocché era già nel colmo del cai 
pòrtogli a bere, Taccompagnò ^an 
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rada, mostrandog^li a suo potere in 
cosa cortesia ed amorevolezza. Spic- 
ci Driante da Lamone, e parendogli 
lon senza proposito gli avesse nelk 
le parole la condizion di Dafni ao 
ata, andava tra via pensando qaal 
fosse, e diceva fra se stesso: Go^ 
fa natrìto da nna capra: per certo, 
ciò non pnò essere senza mistero 
Dei. È bello, è aggraziato, non 
ponto di quel naso stiacciato di 
}ne, né di quella testa calva di 
Elle. £ra ricco dì tre mila dramme; 
un capraro non si dee credere, che 
3S6 aver pur tre mila nocciòle. Sa^ 
) mai, che egli fosse stato grittato 
lualcuno? Avrebbelo mai Lamono 
ito, come io la Cloe ? Eranvi forse 
contrassegni, come quelli ch'io tro- 
:on la fanciulla (*')? Se cosi fosse, 
[> Pane, o graziose Ninfe, potrebbe 
>e che ritrovandosi i parenti di 
i si rinvenisse ancora la stirpo 
, Cloe. Simili cose andò Driante 

Digitizedby Google 



152 DAFNI E OLOK. 

lo rattenne; ma poscia eh* ella 
grieggi ricordandosi, lasciato la 
n'andò per rivederle, Dafni riton 
& salir per il pomo, lo colse, e i 
toglìeue a donare, perciocché eUi 
mtetta anzi ohe no si dimostraya 
gendogliene, l'accompagnò con q 
parole : Per te, fanciulla mia bella 
sto bel pomo da questa bella sta 
è stato prodotto; per te da sì 
pianta era stato nutrito ; per te i 
TaTea maturato; per te la Fortnnt 
eonseryato: come potevo io do 
avendo occhi, lasciarlo cader per i 
perchè il bestiame il calpestasse, 
che qualche serpe 1* avvelenasse, i 
che '1 tempo lo infracidasse, mas 
mente avendolo tu veduto, e lodate 
Questo fu il premio della beDes 
Venere; questo titdo io per morto 
tua vaghezza. Uguali giudici avet 
bedue: ella un pastore, e tu un ca] 
Cosi dicendo, e '1 pomo baciand 
seno gliel mise; e la Cloe tutta i 
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ba baciò lui dolcissimamente; tal- 
non si pentì d'essere a sì peri- 
a altezza salito, avendone un bacio 
D, che nò '1 sao pomo, nò, se quel 
o fosse stato, di gran lunga il 
^a. 
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In qnesto tempo venendo di Mei 
lino un certo servo compagino di 
mone, portò nnova che il padre 
pochi giorni avanti la vendemmia, ^ 
terebbe la villa, per rifornirla se in e 
akana per il guasto de* Metionesi 
poggio la trovasse. Era di già pass 
la estate, e cominciava 1* autonno; 
che Lamone di corto aspettandolo, 
diede ad assettare le stanze, e tati 
podere sì, che quando venisse, di 
«h'egli vedea, diletto prendesse. Pi 
lo fontane, perchè l'acque fossero 
pi de; sgombrò lo stabbio della C€ 
perchè lo puzzo non lo noiasse; col 
tutto il giardino, perchè vago do' 
que guardava gli si porgesse. Era 
sto suo giardino, ad uso de* regali, 
lissimo e dilettoso; d*una lungheza 
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iccia trecento (''°), e di larghezza di 
gento. Di sito posto sopra un poggio 
ìYato ed arioso, ed esso per lo lungo 
modo d'un gran piano sì distendeva, 
a tutto d'alberi pieno, di mela, di 
)rtelle, di pera, di granati, di fichif 
olivi, e di altri di questa fatta. Avea 
ll'un dei lati un albereto, ed a cia- 
in albero una vite altamente mari- 
ta si distendeva sopra le piante delle 
ila e delle pera, dove maturando Vuve 
a essi i pomi contendevano, e quasi 
tti erano domestici. Eranvi poi de' ci- 
3ssi, degli allori, de' platani, de' pini, 
sopra ciascuno di essi invece di vita 
'oliera s'abbarbicava, la quale con 
)lte pannocchie di corimbi a gara con 
ve negreggiando, pareva che i ma- 
ri grappoli contraffacesse. Nel mezzo 
nque venivano a star le piante frut- 
fere, e di fuori le non fruttifere come 
t serraglio l'attorniavano, ed ancora 
tomo a qneste una piccola siepe cer- 
va. Aveano questi alberi i lor pedali 
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tutti spartiti, G lontano Tono d 
tre; ma nell'alto i rami si toccj 
e s'inframmetteTàno insieme, ins 
do le chiome talmente, ch'aYvenj 
così di natura tessute fossero, pai 
pure ad arte intrecciate. Eranvi i 
diversi compartimenti di fiori; altr 
natura prodotti, ed altri dall'art 
sposti. Gli artificiosi erano come 
se, i giacinti, i gigli; ì natii co 
viole, i narcissi e le terzanelle; ins 
V* erano l'ombre della state, i fior 
primavera, le delizie dell'aatanno, 
1 fmtti di tutte le stagioni. Ave 
veduta bellissima, che scopriva di 
una larga pianura, per onde sì 
vano pastori assai, ed animali e 
scovano: scorgevasi il mare ed i 
nari che navigavano; e questa e; 
delle dilettose parti del giardin< 
mezzo appunto della lunghezza e 
larghezza di esso, era un tempie^ 
crato a Bacco, il cui altare era < 
dato d' ellera, siccome il tempio < 
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atro di esso tempio erano dipìnte 
te le istorie di Bacco, il parto di 
nele, il seggio di Arianna, Licurgo 
ato, Penteo smembrato, la vittoria 
itro gli Etiopi, la trasfigurazione 
Tireni (••»); e per tutto Satiri che 
lerzaTanoC"*), Bacche che saltavano, 
ane che, sopra un sasso sedendo, parca 
I comunemente sonasse a quelli che 
iayano, e a quelli che saltavanOt Quo- 
tai giardino coltivando Lamone, ta- 
kva quel che v'era di secco, solle- 
a i capi delle viti, radeva i viali, 
maya, nettava, e di tutto che me- 
tro gli facea lo rabbelliva. A vea l'acqua 
una fontana, che Dafni avea già tro- 
a per uso de' fiori; ed avvenga che 
fiori servisse, pur del nome di Dafni 
chiamava, in oltre comandò Lamone 
esso Dafni, che facesse ogni opera 
ingrassare le sue capre, perciocché il 
Irono s'incontrerebbe in qualche loco 
ederle ('**) : di che egli sperando di 
reme lode aoquistare, tutto contento 
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si stara, perciocché ii*aTealam< 
di quelle, che da prima consegn 
forcano. Il lapo non glion'avea n 
ni&ta por nna del novero ; e di gn 
RDcor le pecore ayanzayano: pu 
dimeno, per farsi il padrone anc< 
favoreyole alle nozze, yì ponei 
cnra ed una sollecitudine assai 
giore che non soleva: le cacci 
ijLìittina a pascere a miglior oti 
lìTLOia': in sul mezzodì le rìmen 
due volte il giorno V abbeveravi 
imvale a certe pascione sciolte fi 
chid e greppi, dove fossino delle < 
zole, del timo salvatico, e per boi 
di querciuoli e di leccetti, di ci: 
volentieri si pasturano (*•*) : prò 
Ta de'secchj nuovi, di cestole ai 
panieri grandi pia dell* usato; e tai 
intorno alle sue bestiuole invaghi 
le lavava, le pettinava, le forbi 
j^eva lor le coma perchè rìlncess 
trecciava loro i velli perchè ond 
aero, talché chiunque vedute V ; 



Dgtzedby Google 

L 



BÀOIONAlfENTO QUABTO. 159 

propria ^eg^ge di Pane avrebbe cre- 
tto che fosse. E perchè la Cloe si af- 
fcicaTa anch* ella a goremarle insieme 
n lai e dismettendo la cura delle sue 
icore attendeva a quelle più volentie- 
l's* avvisava Dafni, che da lei venisse, 
LO si belle paressero. Mentre che eglino 

queste faccende occupati si stavano, 
prawenne dalla città un altro mes- 
^giero, con ordine che tosto si met- 
sse mano a vendemmiare, e di star 
livi tanto, che il mosto si riponesse, 
}scia di ritornarsene alla città per 
tornare in compagnia del padrone. Fu 
adromo (che tale era il nome del mes- 
), perciocché fece l' arte del cornerò) 
cevuto da loro con tutte quelle acco- 
lienze, che poteron mostrargli maggio- 
i; e incontanente si dettero a vendem- 
ilare, attendendo altri alle corbe, altri 
1 tino, ed altri alle botti, e certi a 
ipor delFuve in su* tralci stessi, per- 
hè quelli, che venivano dalla città, 
om0 d'una seconda vendemmia diletto 
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n'avessero. E dovendo già Eudron 
tirsi per levare il padrone, Dafni 
& più altre cosette che date gli 
gli donò forme di cacio ben pn 
utL caprettino degli ultimi più i 
il più grasso che ayesse, ed una 1 
e folta pelle di capra per un b 
da correr la 'nvernata; di che £a 
sì tenne molto contento, e *n se 
tir baciandolo gli promise, che d 
al padrone assai bene di lui ; e t 
andava pensando come gli potes: 
nir fatto di ristorarlo. Dafni si 
pieno d'affanno, e di desiderio in 
con la sua Cloe, chVancor ella 
molto timorosa, pensando come i 
sonetto, usato solamente a vede 
pre, e monti, e contadini, e non 
versar con altri che con la Cloe, do 
star la prima volta in cospetto d< 
padrone, di cui appena allora avei 
tito ricordar altro che '1 nome. Pi 
gion di lui dunque si metteva pei 
di come s* avesse a portare in q 
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10 primo incontro con esso lui; per- 
ocché le s'aggirava per la fantasìa 
a uomo grande, d'altra presenza, odi 
[tri pensieri che non sono gli altri 
>mini (**'); e stava neir animo sospesa 
ìììe nozze, dubitando non questo suo 
laritaggio fosse come uno intrattenì- 
lento di sogni: laonde si baciavano, e 
abbracciavano più spesso che non 
)leTano; ma i loro baci ed i loro ab- 
racciamenti erano mescolati con una 
3rta timidezza, e con una amaritudine, 
!>me se già fossero in cospetto del pa- 
rone, e si peritassero, o si ascondes- 
9ro da lui; ed in questo tempo so- 
ravvenne loro un disordine, che li 
[empiè di paura e di disperazion mag- 
iore. Era appo Driante tra li richieditor 
iella Cloe un certo Lapo ('•') bifolco, 
[iovine molto insolente, il quale soUecì- 
ando anch' egli le nozze di lei, l'avea 
Dolte volte, e di molte cose, presentato. 
Jostui avendo sentore, che Dafni per 
m del suo padrone (se egli in qualche 
11 
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maniera non gli s' attraversava) era 
Tolmente per ottenerla, cercò mod 
distornar la cosa, e di metterlo in 
grazia; e sapendo che egli, come i 
bili sogliono ('•'), era del suo ^ardin 
sai vago, prese partito a suo potei 
disertarlo: e conciossiachè tafrliand 
piante vi potea per il sonar dei colp 
Ber incolto, deliberò di dare il gv 
a' fiori; ed attesa la notte, al^iardiiu 
datone, e per la siepe salitovi, di qu 
ve n* erano, o svegliendoli, o svettan 
calpestandoli, non altrimenti chi 
porco grufolando e voltolandosi avn 
fatto, quello strazio ne fece, che pei 
si potè maggiore; e senza esser da 
sona scoperto andò via. La mattina 
guente venendo Lamone al g-i ardine 
alla fontana per innafiftarli, e vedat 
strage d'essi tale, che qual si fosse s 
nemico ladrone avrebbe per pietà 
mutò di farlo, squarciandosi per de 
i panni del petto, si mise talmeni 
mugghiare,e rammaricarsi incontro 
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oi, che Mirtale sentendo, e eìò che tra 
ano avea, lasciando, corse giuso; e 
afni cacciatesi le capre innanzi, con 
ran fretta rimontò l'erta, e veduta 
mta sconfitta, totti insieme gridavano, 
gridando dolorosamente piangevano, 
»sl per la mina dei fiori (***), come per 
lura che del padrone aveano; benché 
i stranj ancora per compassione avreb- 
>no pianto. Eia tatto quel loco scom- 
gliato, scalfitto e divenuto fangoso, e 
eno di pultiglia; e so fiore alcuno era 
i tanta rovina por avventura scarn- 
ito, ancora colorito, ancora splendido 
yedea, e cosi calpesto, e malmenato, 
-a ancor bello, e suwi di molte 'pec- 
lie posate si vedevano, che con un lor 
etoso ronzare pareva, che con essi in- 
ememente piangessero. Mirava Lamone 
m gran stupore, e con grandissimo af- 
nno tanta mortalità di fiori; e pian- 
ando gridava: rosaio sconfitto, o giar- 
n mio deserto, o giacinti, o narcisi, o 
alvagio, o spietato uomo, che tale ol- 
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txaggio Ti ha fatto, ed a tanta i 
mi ha condotto! Oimè! che verrà 
mavera, e non fiorirete ; verrà la 
e non vigorìrete; sarà I* autunno^ 
incoronerete (*••). Eta,B&cco cmd 
me non ti sei tu mosso a compass 
(juesti miseri fiori, tra' quali tu s 
navi, i quali tu vagheggiavi, d< 
io tante ghirlande t'ho fatte? < 
din malarrivato, come ti mostre: 
mio padrone? con che aniu^o ti 
egli? vecchio sfortunato! Quei 
volta, ch'agli ti fa impiccare a 
questi pini, come Marsia. Oimi 
forse farà impiccare ancor Dafni, p 
do che ciò sia maleficio delle sue 
In questo dire cominciando tutti ( 
TO un dirottissimo pianto; con r 
richii e hattimenti di mani, come 
morti si tenessero, perciocché n 
de' fiori, ma delle lor persone pia 
no (**•). Piangea la Cloe dogliosai 
Oimè ! che m'impiccheranno il mio 
E già, non che desiderasse la ' 
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el pacDrone, ma pregava che piti non 
enisse: e stava tutjko giorno in angn- 
bia ed amaritudine per paura del suo 
afni, che le pareva d*ora in ora ve- 
erlo scopare. La sera in sa V abbuiarsi 
scoti Eadromo che torna, dicendo, che 
opo tre giorni aspettassino il padron 
ecchio, e che '1 giovine suo figliuolo vi 
crebbe il giorno seguente: per che tutti 
isieme ristringendosi a deliberar sopra 
uanto era avvenuto, chiamarono £u- 
remo per lor consigliere, il quale, come 
lolto affezionato di Dafni, diede lor per 
onsiglio, che conferissero prima il caso 
ol padron g^iovine, con cui egli promet- 
eva d' operarsi a benefìcio loro, come 
nello, che per essersi seco allevato, gli 
tarlava molto a fidanza, ed avea la sua 
grazia. Piacque loro il parer d'Endro- 
uo, e la mattina seguente cosi fecero, 
>erciocchè venne ÀstUo (così si chia- 
nava il figliuol del padrone), un giovi- 
ietto molto gentile, e menò seco il buf- 
one di casa, che Gnatone si diceva, un 
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uomo attempato, e eoa la barba dì 
t'anni rasa; e smontati che faroi 
cavallo, Lamone, insieme con M 
e con Dafni, fattoglisi avanti, gli si 
appiedi, pregandolo, non senza lag 
eh' avesse misericordia dello sfort^ 
vecchio, e che in tanta sua sciagi 
sovvenisse, e con una pietosa di 
gli divisò tatto il fatto com' era pas 
Astilo, divenutone compassione voi 
trò seco nel giardino; e veduta la 
fitta de'fìori: Noa d;abitar, disse i 
mone, che io ti scuserò con mio p 
e darò la colpa di questo g>nasto a 
cavalli, fìngendo che mentre a qnes 
beri legati si stavano, infra loro ri( 
do e tempestando si siano sciol 
scapestratamente correndo, pascei 
zampeggiando, gli abbiano a questa 
&a svettati, calpesti e divelti. Di 
Tiamone e Mirtale, alquanto racc< 
lati, lo lodarono, lo ringraziarono, 
benedissero assai. Appresso gli ] 
Dafni un bellissimo presente di capi 
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caci, di galline, di pollastri, d'uvo 
Ba* tralci, de' pomi in su* rami; portò 
la malvada, del moscatello, ambedue 
ande delicatissime. Astilo, lodato ed 
ettato il presente, si dette ad ordi- 
e la caccia delle lepri, come giovine, 
co, e di buon tempo che e^i era, e 
into in villa per aver di quei piace- 
che non s' hanno per le città. Ma 
atone (*"), che altro non sapeva far 
e pappare tanto che recesse, e bere 
che ebbro venisse, e che altro non era 
e mascella e ventre, e le parti di sotto 
ventre, non ebbe prima il giovinetto 
praro adocchiato, che stranamente pia- 
ndogli, vi fece su disegno: e percioc- 
ò era vago di quello, che li cattivi 
mini sono, abbattutosi ad nna bellez- 
, qnal non era forse nella città, fece 
nsiero di affrontarlo, credendo, per 
sere un capraro, che agevolmente si 
nquistasse. Fatto cotal proponimento, 
n volle andare con Astilo alla caccia ; 
i ealandoMoe dove Dafni pasceva, sot- 
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io sembianza di yeder le sue capi 
invero per trovarsi in dove Ini, 
mise intorno accarezzandolo, Insig 
lo, ora lui, ora le sue capre lod 
8 seco inframmettentemente addw 
candosi, quando Io rìchiedea che soi 
qaando gli promettea di donargli 
sae novelle, e talora gli dava spe 
di farlo franco, mostrando di poten 
il padrone ogni cosa; e quando gli 
d'averlo bene alla mano, una sei 
postandolo che tornava con le cap 
pascolo, fattoglisi primamente ine 
lo baciò, poscia cercando di ree 
in atto che stanno le capre sotto 
chi, egli, poi che fu stato alquanto 
dere, pure alla fine avvedutosi dì 
che fare intendea, s' argomentava 
varlosi dattorno, dicendo, che bene 
che i becchi montassero le capri 
non già s* era mai veduto che un 
montasse un altro becco, nò un mo 
invece d'una pecora un altro moi 
né un gallo per una gallina un 
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Ilo. Già 8' era Gnatone disposto a for- 
rle, e cominciava a manometterlo, 
andò il pancione, eh' era ubriaco, e 
r ogni poco di tentennio barcollava, 

un sol guizzo, che fece il giovinetto, 
trovò per terra rovescio, che parve 

sacco di stabbio, e più bisogno avea 
manovelle e di curri per rizzarlo che 
in fanciullo. Dafni, ascitogli degli ar- 
:li, si mise a gambe su per Terta a 
Isa d' un levriero, e da quindi innanzi 
lì non vi si volle appressare; e se per 
ventura capitava dove egli pasturava, 
fuggiva sempre, ed anco avea gli oc- 
L alla Cloe, ch'egli non grancisse an- 
r lei. Ma Gnatone, non per questo 
sciando l'impresa, andava tuttavia 
kcchinando di conquistarlo; e cono- 
luto ch'egli non era men forte che 
Ilo, si tolse giù della forza, ed aspet- 
va occasione di parlarne con Astilo, 
erando d'ottenerlo dal giovine in dono, 
rciocchò lo conosceva liberale, e de- 
leroso di compiacerlo in molte cose, 
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e maggiori, che per allora non si 
Perciocché sopraggìunsero Dioni 
e Clearìste, così si chiamayano 
dron Tecchio e la madonna: ei 
tumulto di cavalcature, di serri, 
tri uomini e donne, tale, che ogi 
era in iscompiglio; ma poi n'ebl 
un lungo ed amoroso ragrionamen 
Dionisofane nn nomo di mezzo 
già mezzo canuto, di persona gran 
graziato e robusto al par di qua 
freschissimo giovine: di ricchezze 
lo pareggiavano, e di bontà nessi 
primo giorno, eh* egli arrivò, fece 
ficio a tutti gli Dei della villa, 
rere, a Bacco, a Pane, ed alle N 
comunemente convocate tatte 1 
brigate, dedicò loro nna piena ta 
'Fino e"). Gli altri giorni appress( 
visitando il podere, e considerando 
re di Lamone; e veggendo i campi 
ti, le viti Bene acconce, il giardii 
' coltivato (perciocché della rovina < 

' ^ ' ri Astilo gli avea già detta la cac 
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prendea grandissimo piacere, no lo- 
va Lamone, e gli prometteva di fran- 
rnelo. Tenne poi dove Dafni pasceva, 
r veder le capre e '1 capraio, alla cui 
nuta la Cloe per pairra e temenza 
Ila brigata eh' egli avea intorno, se 

faggi nella selva. Dafni stette saldo, 
vestito d'una villosa pelle di capra, 
n un zaino nuovo affianchi, dall'una 
WG con un paniere di caci freschi, e 
,ir altra con un paio di capretti, si 
;e loro innanzi tale, che s' Apollo fa 
li bifolco di Laomedonte, non dovette 
ser altramente fatto che si fosse egli. 
mato in cospetto loro, nulla s'ardiva 
parlare; ma tutto vergognoso, fissando 
i occhi in terra, porgea riverentemente 
suo dono. Allora Lamone: Ecco qui, 
sse, padrone, il vostro capraro. Voi 
L deste a socio cinquanta capre e due 
icchi ; ed ora per sollecitudine e buon 
sverno di questo garzone abbiamo un 
intinajo di capre, ed una diecina di 
tecM, che iu)u fa mai veduta la più 
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bella roba. Guardate becchi ri? 
che son questi, come sono barbai 
barbe come sono lucigrnolate (**•), 
ben cornati, come ben Testiti. Ved 
capre come le son tutte grasse, coi 
villose: guardate come quei ve] 
crespi, e quelle corna come son lisci 
per la più parte giovini, tutte 1) 
tutte feconde, ed assai ye n*hai 
quelle, che fanno due capretti al 
oltre di questo le son tutte mi 
perciocché con la musica son ( 
stai comandate, che non piuttost 
tono il suono della sua sampogn 
tutte in un tempo fanno secondo il 
di quella. A questo parlare era pr 
la Gleariste, la quale desiderosa 
derno la praoTa, comandò che Da 
nasse, e cennasse loro come s 
promettendogli che gli donereb 
tabarretto, ed un capperone d'i 
carfagno ed un paio d*usatti naov 
Dafni, alquanto assecuratosi, fec 
tutti gli si ponessero a sedere ìi 
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^oisa d'un teatro; ed egli, recatosi 
piedi di sotto itn faggio, si cavò la 
mpogna del zaino, e fatto primiera- 
Qnte uno squillo, tutte le capre in un 
atto, con le teste levate, stettero in 
ecchio ; poscia dando segno della pa- 
ura, si dettero a pascere; pascendo 
nò sottovoce soavemente, ed elleno si 
»sero a giacere : mentre si giacevano, 
liccando un verso molto acuto, parve 
le desse al lapo; e le capre spaven- 
to, <M>me se alle coste T avessero, tutte 
un tempo nella selva si rifaggirono; 
»co dipoi sonando a raccolta, uscite 
blla selva gli vennero a' piedi. Insomma 
>n cosi ubbidienti si veggono gli uo- 
ini servi ai lor padroni, come erano 
ielle bestiuole alla sua sampogna; di 
le molto si meravigliarono, e sopra 
itti la Gleariste, la quale molto acca- 
»zzandolo, e per bello capraro, e per 
usieo, laudandolo, gli raffermò la pro- 
essa; indi tornandosene tutti alle stan- 
s, andarono a pranzo, e delle lor vi- 
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rande mandarono a presentar Th 
qnale facendone una merendaola 
Cloe, si rallegrava con esso lei d*j 

il giar de' bocconi, che mangiano i 

dini; e baona speranza tenea de] 

nozze, perciocché, veggendosi in 

dei padroni, si credea che agevol 

gliene concedessero. Ma Gnatone, 

caio deir amor del capraro, e del 

sdetta d*esso scornato, di più ' 

indegno si riputaya, se non tra 

Une il soo desiderio; e preso temj 

volta ch'Astilo per il giardino 

portava, tiratolo nei tempio di ] 

gli si gittò davanti ginocchioni, i 

e le mani supplichevolmente baci 

gli. Di che il giovine meraviglia 

e stringendolo a dir la cagione di t 

, vita: Padron mio, disse egli, il \ 

{ Gnatone è spacciato: quelli, chi 

addietro non ho mai conosciuto eh 

' sia amore, se non a tavola into 

t qualche saporoso boccone; quell 

* #. giuravo di non veder scsa, che più 
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paresse, né che più mi gustasse che 
buon Tin vecchio ; quelli, che facevo 
ìi stima de' vostri cuochi, che di quanti 
rzoni fossero in Metellino, ora son 
Ulto a tale, che non penso che sia, 
che possa essere mai nò la più bella, 
la più saporita cosa di Dafni; e di 
titi preziosi cibi, sì bene acconci, sì 
a conditi, e tanto bene stagionati, 
carne, di pesce, di torte, che tutto 
>rno ci s'apparecchiano, io mi terrei 
non mai gustarne, e diventare una 
pra, un caprone, e stare in quattro 
idi a biasciar dell* erbe, e delle fron- 
, purché un sol tocco sentissi della 
mpogna di Dafni, e che egli solamente 
L menasse a pascere. Ma voi, padron 
0, salvate la vita al vostro Gnatone, ^ 
Tincete questo invitto suo amore, ai- 
unente io vi giuro per li sacrificj della 
stra cucina, e per la divinità della ve- 
ra cantina (^"), che un giorno davanti 
a porta di Dafni, quando avrò ben 
mo il corpo, mi fregherò tanto con 
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coltello di punta, che m* uscirà i 
^d allora non mi chiatnerete piì 
siete uso, il vostro Gnatonino.Cos 
con gli occhi tutti imbamholati, 
gittava di nuovo a baciargli i 
ma '1 donzello nobile, e d' alto a 
delle forze d'Amore non era de 
rozzo, non sofferendo più oltre: 
disse, il mio Gnatone, e consci 
io ti prometto di farlomi dare 
padre, e condurlo alla città, do 
per ragazzo, ed a te per paggio 
che serva. Poscia per alquanto 1 
soggiunse: Ma non ti vergogni 
sere innamorato d'un figliaol dì 
ne, e di volere in braccio un coti 
dacapre? e fece con le labbra e col 
certo niffolino, come mostrando 
a schifo quel lezzo caprino, e qu( 
re cosi sapiente de' becchi ("•). 1 
tone, che per la pratica di molti 
d' uomini lascivi, era a^sai ben< 
dotto ne' ragionamenti d'amore,! 
di proposito di sé, di Dafìil 
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ose : Nessun innamorato, padron mio, 
rea queste cose, ma s' invaghisce del 
Ilo in qoalonqae corpo troyi bellezza; 
per questo altri hanno amato una pian- 
., altri un fiume, altri una fera: e tut- 
. volta chi non dorrebbe arer pietà dei- 
amante, sondo per Tira forza costretto 
riverir la cosa amata? Se'l corpo 
ki* io amo, ò serro e villano, la bellezza 
he m'innamora, è libera e gentile. Mi- 
ette a quella sua chioma, se non par 
li nn giacinto, a quegli occhi con tanta 
grazia commessi in quelle sue ciglia, se 
lon paiono due gioie legate in oro: quel 
rolto colorito, quella bocca vermiglia, 
laei denti d' avorio, e chi sarebbe que- 
ifli, che non spasimasse di cosi bianchi 
baci? Se sono innamorato d*un pastore, 
in ciò son io "somigliante agli Dei. Àn- 
chise era bifolco, e Yenere lo si godè. 
Branco era eapraro,'ed Apollo se ne in- 
Taghì. Ganimede fu pastore, e Giove lo 
rapi. Perchè avemo dunque a dispregiare 
un finoinllo, di cui per insino alle ca- 
li 
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pre s'innamorano, e vergiamo e 
bedienza gli rendono ? Io non so 
«gli si dimori qua giù per terra 
molandoci dovremmo saper gra 
l'aquile di Giove, che ci lo lasei&i 
leva Gnatone infervorato seguir piì 
quando Astilo della sua risposta, 
cialmente dell' ultime parole dolc< 
ridendo, disse: quanti grandi < 
fa egli questo Amore! e senza pi 
ascoltarlo gli si tolse davanti, con 
d'aspettar occasione d'impetrar 
dal padre per suo ragazzo. Ma £a< 
che da un cantone del tempio si 
mente origliando aveva a un di 
compreso come la bisogna andar 
gnoso che una tal bellezza diT 
preda di si sozzo briccone (*"), in 
nente Lamone e lui ne fece avv< 
di che Dafni sbigottito restando 
pensiero o di fuggire insieme e 
Cloe, di morire; e di' tutto coi 
lei si consigliava. Ma Lamone chi 
Mirtale da parte un poco fdor 
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tanze: Mogtie mia, leprose a dire, noi 
iamo royinati : venuto è U tempo, che 
i fia forza a rìyelare il nostro segre- 
; e se le capre n* andranno in disper- 
ione (**'), ed ogn' altra cosa a ti-averso, 
ia che vuole, che per Pane, e per le 
linfe, quando mai non restasse (come 
L suol dire) nella stalla altro bue che 
> (*"), non voglio mancare di far palese 
i condlzion di Dafni, e come V ho tro- 
ato, e come l'ho nutrito, e dì mostrar 
li arnesi ch'erano insieme con lui, ac- 
iocchò sappia questo vituperoso diGna- 
9ne, sendo lui ehi egli è, dì che sorta 
iovine vuol per innamorato. Ya dun- 
ne, e mettimi i suoi contrassegni a 
rdine. Così sendo restati dì fare, un' al- 
ta volta entrarono in casa. In questo 
lentre Astilo trovato Dionisofane sfac- 
endato, gli si fece innanzi dicendo: 
Ciò padre, io voglio una grazia da voi; 
he mi lasciate menar Dafni nella città 
ier mio servidore, perciocché è bel gio- 
rine, ed ha non so che più degli altri 
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eontadini, oltreché egli è atto ad i 
rar da Gnatone mille piacevolezze 
Perchè no? rispose il padre, io ih 
lien contento. E fattisi chiamare 
nanzi Lamone e Mirtale, disse le 
baon prò della ventura di Dafìii, 
egli divenisse cittadino, e che doTe i 
serviva le capre ed 1 becchi, avess 
innanzi a servire suo figlinolo, e prò 
dar loro in sua vece dne altri caj 
Allora Lamone in presenza di tot 
altri servi, che già gli erano di ni 
a rallegrarsi di aVere un si bel i 
dorè per compagno, chiedendo lic 
di parlare, cosi prese a dire: Sig 
udite quel che questo vecchio tì 
e non pensate che menzogna vi e 
che vi giuro per Pane e per le ì 
che di nulla vi mentirò. Io, perch 
sappiate, non son padre di Dafni 
Mirtale sarebbe stata si avventi 
di essergli madre. Quali siano i 
parenti, io non lo so; ma chianqi 
fossero, per aver forse assai più figi 
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5 maggiori, ìsirasero lai; e cosi sposto 
io lo troyai che si nutriva del latte 
d'una mia capra a cui, morta che fu, per 
aver fatto ofAzio di madre, diedi qui 
sotto al giardino sepoltura. TroTai col 
bambino alcune spoglie, le quali io ser- 
bai, e sono ancora presso di me; e per 
esse facciamo giudicio eh* egli sia di più 
alta fortuna che noi non siamo. Non per 
questo io mi sdegno, ch'egli venga a ser- 
vir Astilo, che sarà un Bel servidore d'un 
bello e buon padrone; ma non posso già 
soffrire eh' egli abbia ad esser lo stra- 
zio e '1 vitupero di Gnatone, di cui è 
moTÌmento che venga a Metellino, per 
oprarlo ne' servigi di fémmina; e cosi 
detto, di tenerezza e di sdegno lagri- 
mando, si tacque. Gnatone, sentitosi mor- 
dere, avea gi& cominciato a bravare e 
minacciar di bastonarlo, quando Dioni- 
sofane, cui le parole di Lamone aveano 
tocco il cuore, d'un mal pìglio guatan- 
dolo, lo fece racchetare : poscia da capo 
disaminando Lamone : Guarda, gli dicea, 
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a dirmi il yero, e non mi far gì 
nelle per addossarlomi per figlinok 
perchè io me n'adirerei con esso 
Insomma, dopo molto interrogare 
fermando il vecchio efficacemente 
rando per tatti gli Dei, ed offe» 
ad ogni sorta di gastigo se di ce 
cuna mentisse; Dionisofane insiem 
la Gleariste riandando le sue par 
che proposito, dicea, fingerebbe Lì 
queste cose? Sé egli perdea nn ca 
ne guadagnava due. Come saprei) 
contadino far questi trovati? olt 
duro mi si fa a credere, che da i 
vecchio, e d*un ventre di sì vii fei 
uscisse si bel figliuolo. Ma per pi 
dibattersi in cotal pensamento gli 
di dover considerare le spoglie, ci 
dicea, se d'illustre e gloriosa fc 
indizio le porgessero. Andata d 
Mirtale per esse, e recatele così 
si stavano in un frusto zaino ri 
primieramente egli stesso l'ape 
veduta la vesticciuola di scarlat 
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collana d*oro, e '1 pagnaletto gaarnito 
radono: Dio buono! disse gridando, 
) chiamò la donna a yedere, la qoal 
reggendo, anch' ella gridò forte: Parca 
imica, non son queste le cose, che noi 
;ol nostro figli aolo isponemmo? Non son 
queste quelle, con che noi mandammo 
3ofro8ina a questa Tilla? Certamente, 
narito mio caro, queste son desse, e 
questo fanciullo ò nostro. Dafni è to- 
itro figlinolo, e conreneTolmente guar- 
lava le capre del suo padre. Mentre che 
alla così dicea, e Dionisofane si stava 
intomo agli arnesi, baciandoli, e per te- 
nerezza lagrimando, Astilo, inteso che 
Datili era suo fratello, lasciandosi an- 
dar la veste da dosso, si diede a cor- 
rere nel giardino per essere il primo a 
baciarlo; ma Dafni vedendolo con tanta 
brigata così tumultuosamente correre e 
gridare, dubitoso non per prenderlo ve- 
nisse, gittate il zaino e la sampogna per 
terra, si mise a fuggire in verso il ma- 
re, per gettarsi giù d* uno scoglio. Onde 
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noQ piuttosto fora trovato, che l' fl 
boa forse perduto, se non che Asti 
vedutosene, un* altra volta prese ; 
dare: Fermati, Dafni; non temer 
io son tuo fratello, e quelli che t 
dianzi padroni, ti son ora parent 
adesso ci ha Lamone rivelato il s^ 
greto, ci ha detto della tnà capra, 
strone i tuoi contrassegni. Volg 
dietro, e guarda come ti vengono 
centrare tutti festosi e ridenti; m 
ma di tutti voglio che tu baci m^ 
ti giuro per le Ninfe, che dì nu 
mento. Già s'era Dafni fermato, 
che pur guardingo si stesse; m 
giurar d' Astilo appena assecurato 
stette saldo, ed appressati s'abbn 
reno e si baciarono. In questo m< 
sopravvenne T altra moltitadine di 
e di serve; poscia giunse il padre 
madre ; e tutti con molta allegrez 
con molte lagrime lo baciarono. 1 
innanzi a tutti gli altri con gran 
rcnza, e con gran festa ricevette i 
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'6 e la madre; e come se da prima 
nosciuti gli ayesse, al petto se li strìn- 
iva, non volendo uscir loro delie brac- 
ai tanto la natura è per so facile in 
i subito a credere. Dafni in questa al- 
grezza poco men che si dimenticò della 
loe ; o quando fu giunto alle stanze, il 
idre fattolo riccamente yestire, e po- 
polosi a lato a sedere, in presenza di 
itti parlò in questa guisa: Io mi ma- 
ta!, figlinoli miei, ch'ero molto giovi- 
9, ed in breve tempo divenni assai for- 
anato padre, secondo il mio parere; 
erciocchò aveva prima un figliuol ma- 
;hio, poscia una femmina, ed Astilo 
ra il terzo. Onde io pensando d'aver 
:a tutti tre eredi abbastanza, nato che 
A questo bambino, deliberai di gittarlo ; 
questi arnesi, non per contrassegni, 
la per ornamenti (***) gli furon dati. Ai- 
ri sono poi stati i consigli della for- 
ana; perciocché il figliuol maggiore, e 
% fanciulla d'una medesima malattia 
Q un giorno medesimo mi morirono; e 
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td, Dafni, per proYYidenza degli D 
Elei salvato, perchè io abbia più d 
aiuto alla mia vecchiaia. Ora io to 
fì^Iinol mio, per quanto amor ti p< 
che tu non ti ricordi più della ìng: 
dell'esser gittate, perciocché fu 
tosto per necessità di Fato che pei 
volere; e tu, Astilo, non ti dolere ci 
ti tocchi parte di quel che tutto 
veniva: conciossiacosaché gliaomini 
non possono aver la miglior ricci 
d' an buono ed amorevol fratello, j 
ìgjì l'uno r altro, figliuoli miei, 
questo solo vi manca. Di danari, 
starete a par de' re: vi lascerò di i 
poderi, di molti servi, dell'oro, del 
g<ìTì.tOj e di tntt' altro, che i ricchi 
seggono: ma ora io voglio solo, 
Dafni appartatamente sia padron 
questo paese, di Lamone, di Mirti 
delle capre, che egli guardava. À.i 
voleva più oltre seguir Dioniso 
quando Dafni, salito subitamente ii 
di, disse: Bene hai fatto, mio pad 
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Bordarmi le capre; ioTOglio ire a be- 
>rarle, che le debbono aver sete, e 
Anno ora dove che sia aspettando la 
ia sampogna che le meni a bere; ed 
mi sono arrecato a sedere qui in petto 
'n persona. Risero tutti dolcemente 
tie egli, già divenuto padrone, volesse 
Dcor esser capraro, ed aver cura delle 
apre ; ed incontanente fa mandato un 
Itro, che cura n'avesse; e lui detenuto, 
acrificarono a Giove Salvatore, e pre- 
pararono uno splendido convito, dove 
olamente Gnatone non comparse, che 
:iorno e notte si stava nel tempio di 
Sacco dolente del suo misfatto, e pen- 
loso di trovar modo, che perdonato gli 
osse (*^). La fama intanto corse per 
mtta la contrada, che Dionisofane avea 
^trovato un suo figliuolo, e che Dafni 
iapraro era stato riconosciuto per oste 
lei podere, e per padrone delle capre, 
ìhe egli guardava ; onde la mattina 
d' ognintorno concorsero brigate a ral* 
legrarsi. con esso lui, ed a presentare 
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il padre d' edso,'tra* quali Drìant( 
della Cloe fu il primo; e Dioni 
▼olle, che tutti fossero p&rtec 
quella allegrezza, e presenti al m 
che intendeva di fare: per che fa 
appresto grande di vino, di farina 
celiami, di porchette, di torte, e 
sorta vivande, fece saerificio a tu 
Dei del paese^ Dove Da&i, recai 
nanzi i suoi pastorali arnesi, pari 
dispensandoli, a ciascun d'essi n 
offerta. A Bacco dedicò il zain 
pelle, a Pane la sampogna e '1 
alle Ninfe il vincastro e tutti i 
di sua mano. E tanto sono più ( 
diletti usati, che qualsivoglia str 
felicità, che egli nel lasciar ciasc 
queste cose vi lagrimò sopra; né 
prima dare i secchj che non vi mi 
se, nà la pelle che non se neve 
nò la sampogna che non la so 
Egli le haciò tutte, salutò ]e 
chiamò tutti i becchi per nome, e 
bere della fontana, dove avefi < 
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e insieme più volte beTuto. Nò per 
ora avea mai Yoloto scoprir del ano 
)r cosa alcona, come quello che 'n 
comodo tempo aspettava di farlo. \ 

atre che Dafni era intorno a* sacri- 
occupato, alla Cloe un tale accidente 
ravrenne. Ella gaardava le sne pe- 
elle, e piangendo dicea, come era con- f i 

levole: Poverella me, che Dafiii si { 

à dimenticato de* fatti miei: egli ò 
ennto ricco, e ricche nozze gli si deb- i 

10 girar per lo capo. E che prò mi ! 

ino ora le sue promesse ? Che mi giova ì 

9 in vece delle Ninfe io gli facessi ; 

irar le capre ("•)? Ecco, che ora ab- • 

ndona e capre, e la Cloe ; e nel sacri- \ 

are alle Ninfe ed a Pane non gli è l 

r caduto in mente di volermi vedere. } 

jlì di certo avrà trovato appresso alla | 

&dre serve piti belle di me. Addio, Dafni 
io: io ho caro ogni tuo bene ("•); ma • 

mza te non vivrò già io; e mentre 
leste, e cotali altre cose, la dolente 
cendo e pensando si stava , in un 
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tempo ]« comparse dayanti Lapo bif 
con una masnada di contadini; pere 
che avanti che il maritaggio di P 
sì concludesse, sapendo che per e 
già Brian te in tutto volto a farlo 
certo si conchiuderebbe ('*0, avea pi 
per partito d'averla per forza; e 
rapitala, con tutto eh' ella piangenc 
miserabilmente gridando, facesse 
resistenza per non andare, a soo 
^rado, tutta scarmigliata ne la m 
vano. Intanto chiunque si fosse eh 
forza vedesse, ne portò novella 
Nape, Nape a Briante, e Driante e 
subito a Dafni, il quale, udita la ra 
della sua Cloe, tatto stordito, e 1 
di sé stesso restando, non attentai 
di parlarne col padre, nò potendo 
dugio soffrire, a piò del giardino i 
tesene, cosi piangendo prese a dol< 
sfortunato me, come in mal punto 
io stato ritrovato! Quant'era il me 
eh* io fossi ancora capraro! Quant 
io pid felice in servitù, che non \ 
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questa mal acquistata franchezza! 
lora vedev'io la Cloe, allora T avevo 
mpre meco; ora Lapo me l'ha rapita, 
vassene. Oimè! che questa notte dor- 
rà seco; ed io mi sto qui a bere e 
staggiare. Dolente me, spergiuro me, 
e tante volte ho giurato invano e per 
-ne, e per le capre, e per le Ninfe! 
ìntre che così il giovinetto si lamen- 
ta, Gnatone, che nelF uscir del giar- 
10 gli avea tenuto dietro, e nascostosi 
dentro fra certe nocciuole, senza es- 
r veduto lo vedeva e sentiva, non 
ima attinse la cagione del suo ram- 
uichio, che pensando ciò dover esser 
Iona occasione a rappattumarsi con 
so lui, presi subitamente certi galup- 
C) d'Astilo: Oltre, disse a Driante, 
inducine al colle di Lapo; e Driante 
lidandoli per traietti e smozzature di 
irade, attraversando loro innanzi tan- 
)('*'), che .appunto nel metter la fan- 
i^a in casa li vennero a rincontrare ; ed 
lloia Gnatone, fatto alto, mise i suoi 
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galuppi in battaglia: e percioccta 
tra quei mascalzoni certi visi bi 
con certe chiaverine e certi spi 
rugginosi, a guisa d' avveduto cap 
postosi nel ritroguardo per salvezza 
sua persona, con animose paroh 
lor coraggio a combattere. Così 
dentro, e sbaragliato nel primo 
tro lo stuolo de' contadini, pri 
mente ricoverarono la preda; pc 
guisa di micci bastonandoli, li 
in volta. In questo Gnatone si 
ed imbizzarritosi tutto si spinse 
sua peccia avanti; e come quel! 
dopo la vittoria disegnava il ti 
Ah, compagni, venia gridando, 1 
pagna è nostra: pigliatemi Lap< 
gatelo, che ne lo meni prigione, 
non venne lor fatto, percioachè 
vista la mala parata, avanzando 
se n'era fuggito per non capii 
mano de' nemici. Fatta questa f 
mosse Gnatone il campo verso ] 
giamento per rinfrescarlo: e pere 
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ido già notte, non credeva d'essere 
icmpo alla cena per far carnaggio, 
. Yia diede lor a sacco un pollaio; ed 
rivato troYÒ, che Dionisofane dormi- 
, o Dafni, che non pur vegghiava, ma 
e a pie del giardino ancora passeg- 
etndo e piangendo si stava: laonde me- 
ttagli la sua Cloe davanti, e raccon- 
igli con grande angoscia, come un tra- 
lone che egli era, tutti gli avvisi di 
iella impresa, gli stratagemmi che avea 
ktti, le prodezze della sua persona, a 
he repentaglio s*era messo in quella 
pedizione, con quel grado, che potò 
laggiore, gli ne presentò : poscia, pre- 
:andolo che non piti delle sue ingiurie 
i ricordasse, gli chiese in grazia, che 
Iella sua mensa non lo privasse, per- 
ciocché fuori di quella si vedea in preda 
Aella fame. Dafni vedendosi innanzi la 
Cloe, e per mano avendola, non pur fu 
contento a perdonargli, ma gli restò di 
tanto beneficio obbligato. Ragionandosi 
poi del maritaggio della Cloe, ciascuno lo 

13 
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consigliava, che non Tappalesass 
che secretamente la si tenesse, < 
con la madre conferisse il suo t 
Driante non solo non v* acconseni 
fa di parere che si dicesse al ] 
ed egli stesso si profferse éi p 
gliene, e farnelo contento: per e 
condottasi la fanciulla a casa, 
se n'andò con molta allegrezza i 
mire, e Gnatone con nn buono 
tìto a scosciar dei polli (*••). La 
tina seguente Driante postosi nel 
gli arnesi della Cloe, se n* andò t 
lare con Dionisofane, e con la 
risto; e nel giardino a sedere tro 
ed Astilo, e Dafni con essi, chies 
licenza, favellò in questa guisa: U 
go da voi tratto da quella stesa 
cessità a rivelarvi un mio secret 
cui fa mosso Lamone a palesarvi ì 
Questa mìa fanciulla non è mia figl 
ed io non l'ho né generata, né no 
Suoi genitori non so io quai si sian 
sua nutrice fu una mia pecora qui s 
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i ^otta delle Ninfe, doTe ella fu git- 
sita. Io mi abbattei pascendo quindi 
1 torno a trovarla, e da indi innanzi 
er meraviglia del caso, e compassion 
i lei, me Tho sempre tenuta, e con- 
ottala dove vedete. Facciavi di ciò fede 
a sna bellezza, e le sue maniere, per- 
^ioccliò ella in nessuna cosa ne si as- 
somiglia; e faccianvene fede queste spo- 
glie, di che ella era adornata, che non 
sono cose da pastori; e trattelesi del 
zaino: £cco qui, disse, guardatele voi 
stessi, e cercate di che gente ella sia, 
e vedete se per avventura vi paresse 
cosa per Dafni. Ciò non disse Driante 
a caso, né Dionisofane a caso lo intese : 
laonde fissati gli occhi a Dafni, e vi- 
stolo nel viso pallido, e gettar coverta- 
mente certe lagrimette, tosto comprese 
il suo amore. E di pari affezione amando 
la fanciulla altrui che *1 proprio figliuo- 
lo ('•'), di nuovo prese di punto in punto 
a interrogare sopra le parole di Drian- 
te; poscia scoperti i contrassegni, to- 
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sto che vide gli usattini, i coscii 
e U frontale, chiamatasi innanzi la ' 
Sta, disse, di buona voglia, faii< 
mìa, che di già sei maritata, e p 
ritroverai tuo padre e tna mad 
Cleariste presala a custodire da ini 
nanzi sempre come sposa del suo fij 
lo vestita, ornata, ed accarezza 
tenne. Ma Dionisofane tratto Daf 
parte, e scaltritamente disaminate 
la Cloe fosse ancor vergine, ritn 
di sì (perciocché egli giurava, che 
al baciarsi ed abbracciarsi, nessuna 
altra era tra loro intravvenuta), ne 
grandissimo piacere, e volle che d 
sente d' essersi moglie e marito V 
l'altra si acconsentisse (*'*). Aliora 
si potè conoscere qual fosse una b 
za, arrotogli l'ornamento; jierci 
vestita che fu la Cloe, conciosi il 
e forbitosi il viso, tanto a ciascnn* 
del villesco abito parve più belli 
Dafni stesso appena la riconobl 
ognuno senza altri indizj avrebb 
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ito, ehe a patto alcuno non poteva es- 
ire, che Driante di si fatta donzella 
>sse padre. TnttaTolta anch' egli v' era 
convito insieme con la Nape, e da 
n' altra l)anda Lamone e Mirtale. Segui- 
tilo poi per molti giorni di sacrificare, 
i festeggiare e di far pasti: ed erano 
oste tazze e vino in pubblico per ognu- 
o. La Cloe dedicò ancor ella le sue 
ozze spoglie, il zaino, la pelle, i sec- 
hj : beve anch'olla dell'acqua della sua 
ontana ('••), di quella della grotta dove 
a fa nutrita; e mostratole da Driante 
L sepolcro della pecorella sua balia. Io 
parse di fiori. Anch' ella sonò certe 
canzonette alle greggi ed alle Dee, pre- 
dandole che le concedessero grazia di 
trovar quelli che grattata l'avevano, e 
ìhe della condizion di Dafni fossero de- 
^i. Ma poiché assai feste furon fatte 
li quelle, che fare in villa si possono, 
parve loro di dover tornar nella città, 
e di cercar de' parenti deUa Cloe, e di 
più non indugiar le lor nozze. La mat- 
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tiua appresso dunque seudo ad 01 
r^r partire, dettero a Driante altr 
mila dramme, ed a Lamone concei 
la metà di tutti i frutti del pode 
capre insieme co'caprari, quattro 
di buoi, Testi per la ^nTernata, e 1 
t'iie libera; e ciò fatto si misero i 
con molti cavalli, con sai merle, co 
lafrenieri innanzi agli sposi, e c( 
tre delicature assai: e perchè gio 
di notte, non sondo veduti da' 
din!, non furono quella sera vis 
ma la mattina di poi si ragunò di 
alla lor porta una gran moltitudini 
ìamì e di donne a rallegrarsi; 
con Dionisofane del figliuolo ritr 
^ della bellezza, e della grazia d 
€ quelle a far festa con la Cle 
cbe in un tempo, e d* un fìgliuol 
fìl bella sposa fosse più ricca to 
f) mirando la fanciulla, come tra 1 
ne si suole, le matrone meravig] 
le giovini aschiose ne divenivam 
ciocché la sua bellezza non che ( 
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dina paresse, ma tra le più signorili, 
tra le più nobili, era la più vaga e 
più riguardevole che vi fosse, e re- 
LTasi dalla villa una certa natia pu- 
izza, ed una semplicità condita d*una 
ile accortezza, che^ oltre che bella si 
iostrasse, e dabbene, e d'assai dava a 
reder che fosse. Ondechè per essa, e 
er il giovine era tutta la città coni- 
lossa, disiando ciascuno di vederli; e 
eggendoli dicevano, che felici nozze sa- 
ebbon le loro. Desiderava ciascuno che 
I trovasse la schiatta della donzella 
ale, quale alla nobilezza di Dafni, ed 
illa beltà di lei si conveniva ; e molte 
Ielle più ricche matrone avrebbon vo- 
lito che fossero per madri di sì bella 
ànciulla tenute (*?*). Ora de'suoi genitori 
;ercandosi, avvenne che Dionisofane, 
lopo molti pensieri, una notte, che pro- 
bndamente dormiva, ebbe in sogno una 
;al visiono. Gli parve di veder le Ninfe 
ntorno ad Amore, che lo pregassero, 
se tempo n^era, per le nozze delli duo 
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novelli sposi; e che egli allentato V 
e fattolosi pendere dagli omeri, 
me col turcasso (*"), si volgesse ve 
lui, e gli comandasse, che faces 
convito a tiutti ì primi cittadini e 
tellino; e che, quando la cenafos 
l'ultimo bere, recasse davanti a eia 
gì' indizj della Cloe; e che, questo 
si celebrerebbon le nozze. Ciò ve 
e sentendo Dionisofane, la matti 
buon ora salse fuor del letto, e e 
dato che s'ordinasse una splendida 
dove fosse di ciò che in terra, in 
pe' laghi, pe' fiumi fosse possibile 
Tarsi, convitò tutti i più onorai 
tadini che vi erano : e già sendo : 
venuta che fu l'ultima tazza, coi 
si sacrifica a Mercurio, comparsi 
scudiero con un nappo d' argento, o 
gli arnesi della fanciulla, e pori 
a torno sì, che ciascuno vedesse, i 
di loro chi sapesse che ciò si 
salvo un certo Megacle, vecchio 
per onoranza e*") sedeva ultimo in 
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>Ila tavola. Costui veduti che gli ebbe, 
kiitosto riconosciutili, prese a guisa 
un giovine con una gran voce a gri- 
are : Che cose son queste che io veg- 
io? Che fu di te, figliuola mia? sei tu 
iva ancora, oppure chi trovò già que- 
te spoglio le ha qui portate? Ditemi, 
)ioni8ofane, vi prego, donde avete voi 
[uesti arnesi ? E se gli Dei v' hanno 
atta grazia di ritrovare un vostro figliuo- 
o, non m'invidiate che ritrovi il mio 
sangue ancor io. A cui dicendo Dioniso- 
^ane, che egli prima isponesse il caso 
li sua figliuola, col medesimo tuono di 
?oce cosi soggiunse: Io avevo già, quan- 
do questa mia figliuola mi nacque, po- 
chissima roba, e quella poca, che mi trO' 
vavOf non era bastante per le gravezze 
del Comune, e per il saldo delle gale- 
re ('"); laonde disperandomi in quella mia 
povertà di poterla allevare, datile invece 
di concio (*") questi pochi ornamenti, 
presi p^r partito di gittarla, sperando 
(perchè molti per questa via cercano dì 
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divenir padri), che da qualcuno 
raccolta. Gittaila dunque nella % 
alle Ninfe dedicata, ed alla lor cm 
raccomandai. Posciachè non ebl 
reda, cominciai a diventar ricco, 
quindi innanzi la fortuna non ha v 
che io sia padre più nò di quel 
d'altra figliuola; e gli Dei (*"•), con 
ischernirmi, mi mandano ogni not 
gni, che mi promettono, che un h 
di pecore (*^**) mi farà padre. A q 
Dionisofane, alzato un grido maggi 
Megacle, salse in piede (**'), e men 
avanti la Cloe molto riccamente a 
bata: Questa è, disse, la fancinl] 
voi sponeste: questa, per provvi 
degli Dei, da una pecora è stata ni 
siccome Dafni da* una capra. £cco 
le vostre sj^oglie e la vostra figl 
prendetela; e poscia che T avrete, 
Dafni per isposa la date, percioccl 
hedue sono stati gittati, ambedue 
vati, ed ambedue sono stati a e 
Pane, e delle Ninfe, e d' Amore. P 
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Aegacle la proposta di Dionisofane; 
'atta cou la figliuola gran festa, co- 
ndò che fosse chiamata la Rodi sua 
Dna, la qoale venata, dopo le materne 
sviscerate accoglienze, recatalasi in 
imbo (**'), non volle che mai le si spic- 
sse dattorno ; e quivi la notte dormi- 
Qo, perciocché Dafni a nian partito la 
Ica lasciar manco al padre. Il giorno 
gnente tutti d' accordo ritornarono 
i' altra volta in villa; e questo fecero 
preghiera di Dafni e della Cloe, che 
al volentieri stavano nella città, ed 
ico perchè parve lor convenevole di 
ir nozze alla pastorale. Arrivati dunque 

Lamone, fecero venir Driante a Me- 
acle, e Nape raccomandarono alla Rodi; 

mentre che le feste delle nozze s* ap- 
tarecchiavano, fu la Cloe dal padre e 
ialla mftdre alle Ninfe splendidamente 
ippresentata ("'), e gli dierono per offerta 

suoi contrassegni con molti altri doni. 
^ Driante supplirono di donar sino a 
lieci mila dramme. Ma Dionisofane, ve- 
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dijto che '1 tempo era sereno, e 
nata bellissima, volle che '1 
si facesse nella grotta niedesin 
Ninfe, dove apparecchiata la mi 
ogni cosa di verdura coperto, 1 
dere ancora tatti i contadini, fec 
solennissima ed abbondante cent 
gli assisi con essi Lamone e 
Driante e Nape, i prossimani 
cono, Fileta co' figliuoli. Cromi 
conia, e Lapo bifolco, perciocché 
allegrezza anch' egli parve degoc 
dono, e d' invito. I piaceri, gli ' 
nimenti di questo convito fra ta 
tadini, furono tutti alla conta 
Si cantarono canzoni di mietitor 
sero burle di pescatori ('**) : Fil 
certo una musica di sampogns 
una stampita di pifari (***), Dria 
una moresca, Lamone un ball 
dono; e Dafni e la Cloe intani 
davano, e le capre, come veleni 
esse partecipar della lor festa, 
lor d' intorno pascendo, come ci 
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lini non fosse però molto a grado. 
< Dafni, or questa or quella per nome 
amando, faceva lor Tozzi, porgea lor 
la frasca, e pigliandole per le corna 
bacìaTa; e queste cose non fecero so- 
aente allora, ma quasi mentre che vis- 
:o tennero sempre la yìta e le usanze 
storali ; perciocché di continuo adora- 
no le Ninfe, Pane, ed Amore. Fosse- 
roDO sempre molte greggi di pecore 
li capre; sempre fu loro più dolce cibo 
pomi e '1 latte, che qualunque altra 
licatissima vivanda: e quei figliuoli 
k' ebbero poi (eh' ebbero un maschio 
ima, e poscia una femmina), vollero 
Le dalle pecore fossero nutriti, e chia- 
arono l'uno Filepomene, l'altra Ar- 
entina (**•); ed essi furono quelli che 
ìcero gli ornamenti della grotta, che vi 
oserò le statue delle Ninfe ('*'), eh' edi- 
tarono il tempio d'Amor Pastore, che 
ècero primieramente quello di Pane, 
hiamandolo Militare, conciossiachè pri- 
Qa sotto al pino s'adorasse; ma queste 
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cose fecero e nominarono a lango an- 
dare. Allora Tenuta la notte, e sondo 
tempo di metterli a letto, tutti lì con- 
vitati con molti ceri e fiaccole innanzi 
cantando, sonando e saltando, infino in 
sa la soglia gli accompagnarono ; e quin 
fatte preghiere e cerimonie da nozze, 
cantarono Imeneo in canzoni sì rozze e 
scompigliate, che parvero piuttosto nn 
mareggiar di bidenti (***), o un ragghiar di 
somari, che un cantar d* uomini. Ed in- 
tanto che eglino così mugolavano, Dafni. 
e la Cloe condotti a letto, si coricarono, 
ed abbracciandosi e baciandosi insieme, 
vegghi areno tutta notte a guisa di ci- 
vette; ed allora primieramente Dafni 1 
mise in opera la dottrina di Licenia, e I 
la Cloe s' avvide che i piaceri, che per 
innanzi per le fratte e per le selre 
aveano avuti, erano stati piuttosto gioo- 1 
chi di pastori che fatti d'Amore. 
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Scampato Dafni da questo pericolo, 
come gentile e conoscente che egli era, 
ringraziò Dorcone del suo aiuto, oiferen- 
dosegli molto; e la Cloe altresì gli prese 
affezione, e fecegli intorno di molte amo- 
reyolezze. Era Dorcone un cotal tarpa- 
gnaolo inframmettente ("•), di pel rosso, 
di persona piccoletto, e di maniere tutto 
nel praticar curioso, nel parlar lusin- 
ghiero, e nel pensier malignuzzo, in- 
somma un cattivo bestiuolo. Aveva costui 
più volte veduta la Cloe, e piacendogli, 
cercava di farlesi amico ; e di già avea 
gittate un motto a Driante di volerla 
per moglie. Ora in su questa occasione, 
veggendo Dafni cortese e soro (*") co- 
m'era, e parendogli la Cloe semplicetta, 
eà arrendevole per le carezze, ch'ella 
per amor di Dafni gli facea, pensò di 
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addomesticarsi con esso loro piìi stret 
tamente, perchè il suo disegno gli ria 
scisse; e fattilisi con molte parole e coi 
molte sue novelle amici, e lasciato ni 
appicco per rivedersi, se ne tornò pe 
allora a' suoi buovi, tutto acceso dell 
bellezza della Cloe, ed aschioso dell 
pratica che vi tenea. Rimasti i due gio 
vinetti soli, se n'andarono verso 1j 
grotta delle Ninfe, per riugraziarle de 
pericolo scampato, e cogliendo tra vis 
de' fiori, fecero a ciascuna di esse 1& sua 
corona: poscia adoratele e ringraziatele 
uscirono nel pratello davanti la grotta, 
e quivi d' altri fiori fatte ghirlande pei 
loro, così inghirlandati se ne scesero al 
bagno delle Ninfe. Era questo bagno i 
pie d'esso pratello, perciocché l'acqua 
che della grotta usciva, per mezzo d*ess< 
correndo, giungeva ad una ripa tagliata 
del medesimo sasso che la grotta, < 
qu.ndi cadendo, e d'uno in un altro ma 
cigno percotendo, e romorcggiando, s 
i^icoglieva tutta a piò della ripa in u; 
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pelaghetto beUissimo; e perciocché la 
ripa dal mezzo in giù era sotto in varie 
g^rotte cavata, nns parte del laghetto 
dentro da quelle riducendosi, faceva altri 
bagnetti, e conserve d'acque calde, fred- 
de, temperate più e meno, secondo i di- 
versi temperamenti del caldo, e del 
freddo, che in ciascun ridotto faceva o 
il sole, l'ombra, che vi fosse; e dove 
r acqua non giungeva, qua una girotta 
faceva stanza asciutta, là una falda por- 
geva nn seggio erboso, o di verde mu- 
schio appannato: e '1 sole, che dacchò 
nasceva insino a mezzo giorno in certe 
di esse caverne feriva, ripercotendo dalla 
chiarezza dell'acqua nelle volte di so- 
pra, faceva di continuo lampeggiamenti, 
e 'ncrespamenti di certi splendori luci- 
dissimi, e quivi il bagno era caldo; 
poscia più a dentro, dove il sole non fe- 
riva, secondo che 1' acque s' allontana- 
vano dal caldo, cosi tiepide, fresche, e 
fredde si trovavano. L' altra parte del 
bagno era tutta allo scoperto ; e per- 

14 
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ciocché il Ietto era del medesimo sasso 
vivo, la bianchezza dell'acqua facea che 
la paresse tutta d* argento : e perchè le 
sponde per lo spruzzolar dell'acqua, che 
di sopra le bagnava, e per l' umor che 
di sotto le nutriva, erano sempre di ra- 
giadosi iìori dipinte, e d' erbe verdissime 
6 freschissime vestite, per tutto il lor 
giro rìpercotendo il verde delP erba col 
cristallino dell' acque, riluceva un fregio 
di smeraldo finissimo; e da ogni banda, 
sendo V acqua limpidissima, si vedevano 
certi piccoli pescetti scherzare, i quali 
a lor diletto, o quando disturbo venia 
lor fatto, sotto al concavo delle sponde, 
per le buche delle grotte si riduce- 
vano. Stati alquanto i giovinetti a mi- 
rar la bellezza del lago, gli scherzamenti 
de' pesci, ed i lampeggiamenti del sole, 
Dafni, tiratd dalla vaghezza del loco, si 
spogliò ignudo, e lasciato il suo tabarro 
alla Cloe, se ne corse in cima alla ripa, 
e quindi spiccato un salto per ìnsino al 
mezzo del pclaghetto, si gittò giuso, con 
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maggior paura della Cloe, che quando 
nella Inica lo vide cadere; perciocché 
andatosene al fondo, stette per buono 
spazio a tornar suso; poscia venuto a 
sopra, sbuffato ch'egli ebbe, come quello 
che era buonissimo nuotatore, prese a 
fare in su l'acqua di molti giuochi; ed 
or rovescio, or boccone, or per il lato 
fece quando il ranocchio, quando la le- 
pre, quando il passeggio, e quando il 
tuffo ; fece il tombolo ('"), fece il pane- 
mzzolo, fece tutti i giuochi, che si fanno 
in su l'acqua, di tutte le guise, con me- 
raviglioso piacere ed attenzione della 
fanciulla. Era Dafni di statura mezzana, 
e ben proporzionata ; di capegli neri e 
ricciuti; di viso modesto e grazioso, e 
d'occhi allegri e spiritosi; aveva le sue 
braccia ritondette, e bene appiccate; 
le gambe isvelte, e ben dintornate; il 
torso gentilesco e morbidamente ciccio- 
so; il volto, e l'altre parti ignudo, per 
la cottura del sole, erano come di un co- 
loro olivigno, quasi ad arte invernicia^ 
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te; r altre coverte, erano di m tìto 
candor di latte misto con una porpora 
dÌ8CÌamÌDtino("') nativamente carnate: 
ciascuna parte per se stessa bellissima, 
e tutte insieme piene di legrgìadrìa, for- 
mavano una persona, che come di no- 
bile tenea del dilicato, e come di pasto- 
re, avea del robusto. Di tutte le sue 
fattezze si componeva queir aria, cbe 
bellezza si chiama; di tutti i suoi moti 
risultava queir attitudine, che grazia si 
domanda, e tutte due insieme portavano 
vaghezza agli occhi di chiunque le ve- 
deva ; e questo è '1 focile (* •*), con che per- 
cotendo Amore gli occhi dei più gentili, 
accende lor foco nel core. Con questo 
davanti a Dafni avea egli più volte per- 
cossi gli occhi della fanciulla; ma le per- 
cosse, come quelle che non venivano d« 
tutte le sue bellezze, nò da tutta la sua 
grazia intera, non isfavillarono mai con 
tanta forza al core, che v'accendessero 
Tesca del desiderio, come ora, che as- 
sagliendola unitamente con tutte le sue 
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bellezze, riforbite dalla purezza del ba- 
gno, con tutta la sua grazia accresciuta 
dair arte del nuoto, la colpì negli occhi 
con tanto ìmpet.o, e quindi nel core con 
tante scintille, che incontinente, con 
tutto che di rozza e fredda pastorella 
fosse, non pure il fuoco yì s' apprese, ma 
con di molti lampi si mostrò subito fao- 
ri: onde con gli occhi attentissimi, con 
la mente da ogni altra cosa alienata, e 
con la persona tutta ìnyerso Dafni in- 
clinata, si stette per lungo spazio im- 
mobilmente a mirarlo; e mirando, T in- 
cendio le cresceva. Pur mentre il piacer 
della yista lo rinfrescava, sempre dilet- 
toso le parve; ma poscia che manco le 
venne, subitamente in affannoso le si ri- 
volse; perciocché Dafni, fatte ch'ebbe di 
molte tresche, rivolgendosele, come per 
ischerzo le disse: e addio, Cloe; io me 
ne vo sotto a star /con le Ninfe ; » e 
tuffatosi in un tempo davanti a lei, se 
n*andò lungo le sponde, coperto dal- 
l' ombra delle ripe, a riuscir chetamente 
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dentro le grotte ; e postosi in una di 
esse air asciutto, attendeva dalla crepa- 
tura d'un sasso quel che la fanciulla 
facesse. La Cloe poscia che di vista 
l'ebhe perduto, e che egli per molto che 
r aspettasse non ritomaya, credendosi 
prima certamente, che affogato si fosse, 
dirottamente piangendo e gridando, 8*era 
già mossa correndo a cercar d* intomo 
qualcuno, per veder di soccorrerlo; 
quando Dafni con certe voci chiaman- 
dola, la fece fermare. Poscia di nuovo 
per ischerzo, con tutto che molto fosse 
chiamato da lei, mai non rispose; ma 
le istesse voci della fanciulla, daircco 
della grotta rintonate, e così donnesche 
come erano, e da quelle di Dafni di- 
verse indietro tornando, come da piìi 
grotte, per la diversa distanza, diver- 
samente riverberavano, così di più don- 
ne, e di più sorti voci parevano alla 
semplicetta che fossero : laonde ricor- 
dandosi di quel che Dafni nel taifarsi 
avea detto, le venne da credore, che ivi 
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dentro albergassero quelle Ninfe, le cui 
statue di sopra nel tempio si adorayano. 
Questa credenza le crebbe maggiormen- 
te, quando chiamandolo sentiva le Toci, 
qaal più da presso, e qnal più da lon- 
tano, che medesimamente lo richiama- 
vano. « Dafni, vieni a me, > diceva ella: 
e a me, a me, a me, > le voci risponde- 
vano: « chi ti ritiene, Dafni mio? > — «io, 
io, io, > separatamente reiteravano. Que- 
sti e molti altri simili inganni d*eco, di 
cui non aveva la semplice fancioUa no- 
tizia, le persuasero che le Ninfe fossero 
quelle, che il suo Dafni le ritenevano. 
Già le sue bellezze vedute, le avevano 
desta vaghezza e diletto : ora celate, le 
crescevano incendio e desiderio. La tema 
che fosse morto, la trafiggeva mortal- 
mente ; la speranza che fosse vivo, non 
la consolava interamente ; perciocché il 
pensare che ne fosse priva, le recava 
disperazione; T immaginarsi che fosse 
d'altrui, le partoriva gelosia: cosi non 
era appena stata la meschinella dal- 
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1* Amore assalita, che non solamente da 
molte, ma da contrarie passioni amorose 
si trovò in un tempo medesimo fiera- 
mente combattuta; sentiva il suo male, 
e come rozza, non sapeva né la cagione, 
né il rimedio ; come incanta, non Tavert 
potuto schifare ; come tenera, non Io po- 
teva sostenere; ed era sola, e non aveva 
chi l'aiutasse, nò chi la consigliasse. 
Fuor di se stessa, con gli occhi fissi 
alla grotta, e con T orecchie intente alle 
voci, si stava per lungo spazio immobi- 
le; ora quasi infuriata dintorno al lag-) i 
aggirandosi a guisa di vedova tortore!- 
la, la perduta compagnia con doglios-} 
gemito richiamava; e fra se medesima 
pensando, diceva: < Olmo! che se fosse I 
vivo, sarebbe tornato; se fosse morto, , 
non mi avrebbe chiamata : ma se la voce | 
che mi chiamò, fa sua, perchè ora non 
mi risponde ? se fu delle Ninfe, perchè 1 
diversa da quella, che mi rispondono? ' 
Oimè! che le Ninfe son quelle, che noa 1 
lo lasciano nò tornar, nò rispondere: | 
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oimè! che gli faranno qualche strazio 
per esser forse entrato nel bagno ; e 
forse che le sne bellezze son loro piaciu- 
te, forse che piace loro di cederlo no- 
tare, e per questo lo ritengono. Ma si 
fuggirà poi.Fuggiti, Dafni, fuggiti. Oimè ! 
che non si curerà forse di ritornare. Ma 
egli ha pur lasciato il tabarro; si do- 
vrà pur ricordar della sampogna; pen- 
serà pure che le sue capre son senza 
guardia. » E pur non tornando, fra du- 
bitar che fosse moi-to, e creder che le 
si togliesse yìyo, dolente e gelosa non 
cessava di richiamarlo (*"). 
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NOTE. 



(1) Cosi il Caro tradace letteralmente il 
greco rixTOutrac, che il Gozzi ba reso non 
bene con femmine già fatte madri. 

(*) 2>' iniornovi pastura d' armenti 

giuochi dUnnamorati, Incominciamo di quf 
a rendere evidente la scorrezione del testo 
di cni si valse il Caro, o gli errori, nel 
quali incorae, tradncendolo. Il greco ha: 
Tuai^ta éxxst|x6V«, woijxvia rps^ovra* ttoi- 
ru'vE? àvsipoufisvot, véoi (TuyTi^éfxevct' cioè : 
bambini esposti f bestie che li nutricavano: 
pastori che li rieoglievano, giovani che si 
I davano mutua fede: — i qnali fatti, dipinti 
nel quadro appeso alla parete del tempietto, 
rispondono esattamente, sì come ognnn può 
vedere, alla storia di Dafni e Cloe. 

(') I testi ^reei più corretti terminano qni 
il vrimo eioltola e mancano deir apposi- 
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ùone seg^nente stanza ec, eh6 troraai uieh» 
nella versione del Gozzi. 

(^) Fecero vezzi alla capra. Il senso del 
greco è diTersissìmo, poiché rf, 9è a\yi 
TiQv Tpo^V.v kTtirpénoxjd'.v significa : a/Jlàan 
l'allevamento (del bambino) <iHa capra, o, 
come tradnee il Oozsi, lo lasciano alimen- 
tare alla capra. 

(B) Assai meglio del Gozzi, che la \iirpj 
^taxpu(70$ tradnee per mm etceomeiamentt 
da capo con oro. 

(*) Rende assai bene T originale, cbe sno- 
na: teneri e giovani. Non so poi con cka 
razza di esemplare davanti il Gozzi abbik 
tradotto: vecchi e giovani contraffacevano ec. 

(7) Faceano ogni cosa a comune e piut' 

tosto spartire l' una greggia dcUl' altra, eh 
Dafni e la Cloe non fossero sempre insiemt. 
In tntto questo tratto il Caro ha parafra- 
sato largamente V originale greco. Ne gioì» 
però riportare la traduzione del Gozzi, eke 
in questo capitolo nnisce nna gran fedelti 
con molta eleganza, e I dae garzoni a far« 
■ ogni cosa erano insieme; pascendo le greggt 
Tuno vicino air altro. Dafni più volte fé» 
ritornare al branco le smarrite pecore. Cloa 
più volte fece discendere le troppo baldan- 
zose capre da* luoghi dirapati. Talora Tno 
d' essi custodiva tuttadne i branchi, mentn 
che r altro s' intrattsneva in qualche giuoco; 

ugizedby Google 



VOTI. 221 

imperocché facevano giuochi pastoreect e 
da patti. Andava ella in qualche lato a co- 
gliare ginnehi e ne intrecciava nn cofanetto 
per mettervi le cicale, ei attenta, che allora 
poco si curava della greggia. Egli dall' al- 
tro canto, tagliando cannucce, fra nn nodo 
e 1* altro pertugiandole e inaieme connetten- 
dole colla cera, si addestrava sino a notte 
a sonare. Talvolta si davano Tuno all'al- 
tro latto o vino e mettevano a cernane il 
mangiare arrecato da casa. In breve, tn avre- 
sti piuttosto potuto vedere le pecore e le 
capre tutte disgiunte Tuna dall'altra che 
Dafni e Cloe separati. > 

(8) Spruneggio pare che corrisponda a pu- 
gnitopo, pianta, che ha gli steli a cespuglio, 
le foglio pungenti, i frutti rotondi, polposi, 
d*un rosso vivace. 

(0) Sbuffando è proprio ed evidente non 
meno del greco ^ptfjux^dcfuvo^ (fremehwn'- 
dus). Assai freddamente il Gozzi : e preso 
dal dolore e belando si diede a foggire. » 
(iO) Qui il Care parafrasando, come fa di 
frequente, non s'avvede d'una bratta con- 
traddizione in cui cade, col dare e to- 
gliere successivamente le corna al becco 
petulante, al quale caduto nella buca, se- 
condo il greco, s'erano spezzate tatto due 
le corna, 
(it) C<m anivM che,.,, di dir loro ^ eostru- 
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Eione irregolare, m» non priva di gram, 
perchà naturale assai, mettendosi nna pro« 
posizione incidente — Sé quelli di ccua lo 
ricercavano — tra Tinfinito e la partieella 
che. Se ne trovano esempi nel Boccaccio. Tedi 
Giorn. I, Nov. 1, e Giorn. Vili, Not. IO. 

(12) Di qvLÌ comincia il Snpplemento tro- 
vato dal Conrier nel Codice Lanrenaiano e 
tradotto da Sebastiano Ciampi. Le parole 
baciandola, e ricevendone molti baci non 
sono di Longo, bensì del Caro, ohe volle eoa 
esse appiccare air originale, interrotto nel 
soo testo per nn bnon tratto, il snpplemente 
che fece di sno, e che noi abbiam posto, se- 
gaendo le altre edizioni, in fine del Ro- 
manzo. Il Sapplemento di Annibal Caro do- 
veva tener Inogo dell' originale mancante 
dopo le parole rr^ jxev Id'uxe xaì tòv x'* 
Tuviaxov xal T'/jv nripav del cap. 13, fino a 
quelle, con cai si termina il cap. 17, èfevèTc, 
TOtaOra izpò^ abròv àttsX-hpèi. Tedi le edizio- 
ni greche corate dal Hirachig e dal Hereher. 

(^S) Pelle di cerbiatto, che vestivano le 
Baccanti e Bacco stesso. Vedi Ci^udias., 
De IV Conaul. Monor. 

TàUs Er^hr<t9i9 ineinetuB nehrida g^mmUt 
Liber agU eurrtte, 

(^*) Qui termina il Supplemento tra* 
dotto dal Ciampi. 
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(^B) x^a edizioni greebe Didot. e Lips. par- 
lano solo dei caci e lasciano in disparte la 
sampogna nxuiaU: neir edizione bodoniana 
modellata sa qoella di Parigi, 1778, cara- 
ta dal Yilloison, si legge: Trpó^etatv a6T'> 
|A€xdt Tvpùv xaì (TupiYTOv tivwv yatjjiixwv, 
eioè, come traduce anche il Gozzi: andò a 
l'Ut con certe forme di cacio » non so qncdi 
zampegne nuaiali. Leggendo oltre, sempre 
pia ci confermiamo nell'idea che il testo 
^reeo del Caro fosse pieno d'errori : in fatti 
Iiongo segnita a dire che di qiut (cioè dalla 
Tecebia amicizia diDorcone e Driante), preso 
l' appicco del euo ragionare, come ben tra- 
duce il Gozzi, tanto a' aggirò, che giunse al 
pténto del maritaggio di Cloe: però si fa ma- 
nifesto che il Caro ha sbagliato, intendendo: 
p€r inaino da quel tempo gli avea ragionato 
di foler la Cloe per moglie. 
(l<) Bagattelle. 

(17) Egregio VmUupandoai (éxà'opiòaa^) 
goasto però da come era dentro, che manca al 
greco, seppure, come sospetto, il Caro non 
errò nel tradurre d>? evt iiàXiOTa. E il Gozzi 
fedelmente, ma senza viracità: < In tal for- 
ma, fattosi fiera il meglio che seppe. » 

(IS) Il Manzini ha raccomandandosi^ che 

risponde meglio al greco ìxereus ^o-n^sìv. 

(^>) Ne gli fecero impiaatro rende in modo 

ammirabile il greco knéitaoav. Questa volta 
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gli è il GoBzi, ohe moa r imbrocca e tra- 
duce (lasciando il nmaticarc delia eortectia, 
che trovasi pur nel greco): e dentro tì pre- 
mono sugo d'olmo verde » (I) 

(20) Forme di cacio di figura ovale. 

(SI) Qui il Gozzi, per qnal ragione non so, 
volta il greco, spiegato stupondamonto d»l 
Caro, in modo assai freddo, cosi: € furono 
gli occhi dell'uno e dell' altra attoniti pia 
che mai fossero. » 

(SS) Batolo a cinta si riferisco alla nehrida 
(vedi la nota 13) che vestiva la Cloe. Batolo 
qui è usato per semplice e breve indomeat*. 

(23) jiele oppiale, piccole melo, coleriU, 
fragranti e di ottimo sapore. 

(S*) Il greco veramente halliruv coH'iiii- 
siale maiuscola, però la tradusione dovrei- 
b' essere: e di Pane, e di Piti o del Pino (li- 
bero sacro) cantata. — Ati fu trasformto 
da Cibele in pino. Inconsideratamente il 
Gozzi: € cantava sempre qualche inno t 
Pane. > 

(23) La disarmentò. Con qneoto verbo fa- 
deità ed eleganza arrivano al colmo, poiché 
meglio non poteva voltarsi il greco à^- 
pouxóX-ntxev. Poco efficacemente il Gomì: 
trasse a sé otto delle vacche migliori dtUi 
mandra di lei. 

(i^) Di Caria, dice il testo greco. Al tempo 
d'Omero i Greci chiamavano barbari aaehi 
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ì C«rii, anzi per loro Cario o schiavo ano- 
n»va Io stesso. In processo di iompo anche 
1» Caria ebbe colonie grecbo, ioniche e do- 
rìelie. 

(*7j Cruccioso e dolente dell'indugio di 
Cloé, aggiongo il Gozzi, ma non si legge 
nel greco. 

(S^) Gozzi : e Dette queste parole, finisce in 
Dorcone vita, voce, bacio, » dove non si rende 
l* atto del baciare nel focoso e patetico modo 
di Longo, 61 bene espresso dal Caro. 

(^') Anche in questo Inogo il Caro è più 
fedele del Gozzi, che traduce, con senso al- 
quanto diverso dal greco: «Al l'opposto Dafni, 
non intrigato da qae'pochi cenci che avoa 
indosso ec. » 

(30) « qneW approdare del Caro, che tanto 
ci piacque, T abbiamo poi considerato me- 
glio. Pellegrini e io : e si trova che è troppo 
ingegnoso; è italiano del cinqaecento: nn 
trecentista non T avrebbe imaginato; avrebbe 
letteralmente volgarizzata la naturale e per- 
ciò sublime semplicità del greco : casca in 
seno alla Cloe; in quel cascare vi è la stan- 
chezza e ramerà: stanchezza dal nuoto e 
dal passato pericolo; e il desiderio della 
passione. Oh quel greco meriterebbe vera- 
mente una traduzione fedelissima; e io la 
farei volentieri. Ma quando?» Giordani. 

(31) Vivace pittura, e, anche questa volta, 
1» 
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resa fedelmente dal greco. Non cosili Ooiid: 
< e le capro fecero maravigliosa festa, quasi 
ricreate a rivedere il capraio. > 

(32) Diceyanle parole erotiche, e le faee- 
yan cenni d'amore. 

(83) A sciorre i cani.. . . or tra lor stessi 
scherzavano. È nno dei più gravi errori, in 
coi sia incorso il Caro nel ano volgarixu> 
mento. Il greco, tradotto letteralmente, 
SQona così : Allora poi a mo* di cani, ptr 
dir come si dice, sciolti da catena, mlta- 
vano all' impazzata^ sonavanOt cantavan», 
cozzavano a gara coi becchi e cotte pecore. 
Agli schizzinosi non parrà nna hella con- 
parazione cotesta, ma tant'è: il greco parla 
chiaro, e TÀroyot, rifuso dal Goarier, cosi 
rende questo luogo : Mais pour lors ils /o- 
làtraient comme deux jeunes Uvrons: ils 
sautaient, ils fliUaient ensemble, ils ckent' 
taient, luttaient bras à bras l'un cantre 
l'auire, à l'envie de leurs béliers et bouquins. 

(3*) Oli ammettevano a' becchi^ cioè : lì 
lasciavano andare, affinchè insegnissero i 
becchi. 

(35) Più particolare, e più grato, il Care 
del Gozzi, che traduce semplicemente: « La 
primavera rose, giacinti ^ viole: » ina il greco 
dice espressamente: la àfA^ÓTspa, cioè, le 
une e le altre viole, o, come volgarizza il 
Nostro, mammole, e viole a ciocche. 
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(S<) Letteralmente, secondo il greco: Sonò 
più antico di Saturno, e di tutto esso tttnpo» 

(57) In tutto il racconto del vecchio Fì- 
lets il Caro s'ò attennto strettiesimamente 
air originale, e (d^obbiam dirlo?), a parer 
nostro, lo ha superato. 

(38) Reti lunghe e basse. 

(8*) Il greco ha òrtS'as, ottarde: gavina 
è una specie di gabbiano. 

(*0) Dal maricino, dal mareggiare, cioè 
dal r ondeggiare dei flutti. 

(*l) Propriamente significa bando, quando, 
coree qui, si adopera al singolare: ma in 
questo caso esprime il gridare di molte per- 
sone a un tratto. 

(**) 11 Manzini ha: capei rabbuffati, 
CiAKPr. 

(*5) Cacciati; . . . eaedatori; ferite .... 
fere. Se è vero, come scrisse il Camerini, 
che il Caro ha preso l'oro greco $ ne ha 
cesellato un vaso da farne invidia al suo 
amico Benvenuto, bisogna por convenire che 
qui ha adoperato il cesello con soverchio 
artificio, come fece qualche volta anche nel- 
V Eneide. Rammenta i serpenti di Laocoonte, 
che si veggono venire alla spiaggia 

Ondeggiando eoi dorso onde maggiori 
. D« le marine, allor tranquille e chete. 

verai non di Yergilio, né vergiliani. 
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(^*) A&cbe qaesta Tolta i^Caro è piò 
proprio e più fedele del Gozzi, che traduce: 
e in un cavato tronco e sotto certi secchi 
sarmenti si nascose. » I sarmenti nel greco 
mancano davvero. 

(*S) Surte le galere talnunte: poiché le 
galero si farono fermate in porto tal- 
mente ec. Sorgere signidca anche pigliar 
porto, approdare, come termine marina- 
resco. Ariosto, c. IY, st. 51 : Sopra la 
Scozia ultimamente sorse. 

(^B) Risponde assai bene al greco: 'H^f,- 
(70p.ai Si È^u) xaì aoi toù izXoxi xìcxeìvt, 
T'os òi^oO. Il Gozzi in veco: € sarò io gnidi 
alla tua navigazione, se a quella parte volti 
la prora. > 

{^^) Briasso. Questo nome è foggiato 
nn pò* a modo del Caro, si come altri, di 
cui vedremo. Il greco ha: Bf>0a4ts« eioè, 
Bri asside. 

(^8) Assentatisi^ postisi a sedere. 

(*9) Aggiungi, secondo il jfreco : pel pre- 
mio d'un caprone e d'una sampogna. 

(60) Il senso letterale del greco è questo: 
Fileia dunque levatosi in piedi, e postosi 
ritto in un seggio, e non so davvero spie- 
garmi come il Gozzi abbia potato tradarre: 
e Si levò in piedi Fileta, e posandola (U 
sampogna) ritta sopra un sedile, fece prova 
in prim% so per le canne passava il fiato. > 

Dgtzedby Google 



NOi'E. 229 

(51) Bacchia. Ballabile- in <more di Bacco. 

(**) Ed egli presala, e baciatala (la sam- 

pogna) Ridotta che fu la Cloe quasi 

ad una vera fuga. Questo è affatto diverso 
da ciò che si legfge nelle migliori edizioni 
grecite, in cnì tutto in oltre è compreso 
neirnnico periodo: *0 ^è ttiv i^iav àva0£Ì5 
Tw navi TTiv CTjxixpàv xaì <ptVr,(7a<; ùs ex 
C)UTf"^sàX7j^tyfjS£Ùp£^sfCTav t/.vXXó-ov àTrfi- 
Xauve T-r)v àxéXtw ec, cioè: Dafni appese 
a Pane la propria sampogna (quella piccola) 
e baciata la Cloe, come ricuperatala dopo 
una vera fuga, guidava a casa la greggia ec. 

(53) Il greco veramente parla delle A7n/tf 
Epimelidi, che avevano cura dei greggi. 

(5*) *Qfivus .... àvT' sxeivns «ùtòv àiro- 
XTEVSÌv, cioè: giurò, che in vece di lei am- 
mazzerebbe sé stesso. 

(55) 3econdo il greco crraS'ìous o(Tov Ix^e- 
TÓv, è più esatto il Caro del Gozzi, che tra- 
dusse: circa venticinque miglia: poiché cento 
stadia calcolandosi lo stadio centoventicin- 
qne passi corrisponderebbero a dodici miglia 
e mezzo. 

(56) Non facendo poi caso . .,. per mare, 
e per terra. È sbagliato il senso del greco, 
che giustamente, come Io ha reso il Gozzi, 
saona cosi: « Offerivano dunque dì restituire 
tntta la preda, a patti che fra loro in terra 
e in mare sicoro commercio s'aprisse. » 
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(87) Abbastanza fedele al greco. Kob cosi 
il Gozzi, che in questo luogo fa d*<^ni cesa 
un senso a nodo sno, tradacendo, senza té- 
rìsimiglianza: Dove rapidamente si divalla' 
vano i torrenti delle montagne^ agghiaccio' 
vasi l'acqua. A questo punto nella nostra 
yersione saltasi a pie' pari un passo di 
varie lezioni. I manoscritti hanno: rà Sh- 
Spa Éc'pxei xaTaxXwfiévoi?, secondo la qutl 
lezione ha tradotto il Gozzi : gli alberi ap- 
parivano distorti, lì Hercher chiama mo- 
straosa la lezione adottata dal Conrier, e 
che a me par giusta, xaTSXwafxévots. se- 
guita però dal Hirschig nella edizione Didot 
(arbores ohrutas [sepolti] Tidebantnrl, a 
a quella sostituisce: xxTstTxsXsTeuofiivo:;. 
che è a dire: ischeletriti. O il Caro aTava 
monco il testo anche qui, o, dubbioso di de- 
cifrarlo convenientemente, saltò di pianta 
quella proposizione. 

(58) Stipe. In questo caso significa porctTi, 
ma più comunemente, sì come è noto, arbusti 
minuti e secchi, che si pongono ad ariert, 

(59) Vermene. I piccoli rami de l'ellera 
e, più sotto, corimbi, le coccolo de Tellen 
in forma di grappoli. 

(<(0) Ruspo è il raspar de' polli, che si 
dice anche ruspare e rasBolare. 

("1) Ragnuole. Piccole ragne, cioè reti, 
con cui si pigliano gli uccelli. 
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(•8) E faneiul nessuno non ci capita. E 
il Gozzi: lo veggo che i giovani in ogni luogo 
si tacciono. Se ci atteniamo alla lezione 
Didot., il senso sarebbe questo: che per 
Dafni miglior partito era il silenzio ((TtcoTTY)), 
che eadera opportuno. (TrTrziuv) ad ogni cat« 
tivo pretesto per veder Cloe. 11 Hercber 
toglie di mezzo il aiuirT) e lo relega in 
forma avverbiale - (7(G)7r?i - qualche riga ap- 
presso. Allora resta IlTaìov 5'iri TravTaxoO, 
cioè: TUubans (Daphnis) undique, tenten- 
nando (Dafni) da ogni parte, cioè, non sa- 
pendo che pretesto addurre per veder Cloe, 
poiché tutti facilmente sarebbero scoperti. 

(*') Qui v*ha un segno nel manoscritto, 
che significa che il Traduttore voleva emen- 
dare questo luogo, che nel greco ha qualche 
diversità, e per avventura dee star così: 
ove vedutisi l' un l'altro, per poco non an- 
darono svenuti a tetra; pur avuta forza 
di tenersi in piedi, si fecer motto e bacia' 
ronsi, e questo riuscì loro di con/orto, e 
quasi puntello a sostenerli che non cades* 
aero. — Ciampi. 

(<>*) Gozxi: € di quello che avea loro la- 
sciato il cane. > 

(65) Tutto conforme al greco: in vece il 
Gozzi, Dio sa con qual testo, piglia due 
svarioni, in questo modo €...., delle quali 
lodi Cloe giubilava. E quando lui ritennero, 
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perchè nel vegnente giorno aveano a fare 
una solennità ad onore di Baeco« maacò 
poco che ella per l'allegreiza non ai get- 
tasse loro a' piedi adorandoli come Bacco 
stesso. » 

(66) Ma la fanciulla si parlirObé. 

Contraddice a ciò che si legge più sopra 
dei genitori di Cloe, che ToleTano ritener 
Dafni per il giorno seguente. Ma il rotto 
senso del greco, secondo che traduce lo stesso 
Qozzi, è come segno : < Non avea Cloe mi- 
tro pensiero, fuorché qnello dell' arer la 
mattina a riveder Dafni. » 

(67) In questi discorsi, la lezione seguita 
dal Caro ci pare scorretta assai. Il Gozzi 
ha qui tradotto secondo un'altra lezione (la 
stessa adottata dal Hirschig)« in cui, oltre 
ad altre varianti, le parole Tt's oùv ffot 
fivofjiai (le quali non hanno che fare eolla 
versione del Caro - Ed io che furò per amùr 
tuo?- volendo dire: Come son io a te in 
grazia?') sono di Dafni a Cloe, e non, con« 
ha tradotto il Caro, di Cloe a Dafni. Iz 
oltre le espressioDi Sempre non farà questo 
cattivo tempo, e. Cattivo è egli quando io 
non ti veggio (che fan venir in mente U 
frase di Renzo a Lucia - sto bone quando 
vi vedo -), mancano affatto nel greco, e bob 
poste in vece delle segpientì, di senso del 
tutto diverso: Tu ti fai beffe del fatto -mio 
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per darmela ad intendere. Cùbì Dafni a 
Cloe, la qnale gli risponde: No, per qfteìle 
eapre, sulle quali volesti eh' io giurassi. - 

(•8) CatoUi - iòcéhi. 

(•*) Longo aggiunge: Frattanto Dafni 
se n'andò, avendo baciato gli altri prima 
di Cloe, perchè il bacio di costei gli ai man- 
tenesse illibato. Manca nel Caro. 

f •) All'usata guercia. Gozzi: al faggio, 
ma il greco ha siri tVìv ^pOv (ad qnercam). 

('^) Gozzi: Viole mammole, giunchiglie, 
mordigallina. Qnest'nltiroo è il nome toI- 
gare dLéìVanagàllide, che è di dae specie; 
rossa e azzurra: lo stesso vale tereanella. 

('«) Iti nacqne da Progne, figlia di Pan- 
dione re degli Ateniesi, sorella di Filomela, 
e da Tereo re dei Traci. Progne, deside- 
rando Tederò la sorella, pregò il marito di 
recarsi ad Atene e condurle Filomela. Tereo 
andò, e impetrò da Pandione che Filomela 
Teniflge : ma, durante il riaggio, preso da 
furiosa libidine, yiolentò la cognata, alla 
quale, per renderla muta sullo stnpro, tagliò 
poscia la lingua, la cacciò in prigione, e 
dette quindi ad intendere alla moglie che 
la sorella era morta per mal di mare. 
Ma Filomela sventò il tradimento, poiché, 
stando in carcere, istoriò tutto il fatto, 
compera andato, su d'una tela sottilissima, 
la quale di oaieosto fece arerò a un'ancella 



Dgtzedby Google 



234 NOTK. 

di Progne che gliela reeaase. Progn» Intese, 
inorridì: ma aspettò tempo e ino4o ali» 
vendetta. Di fatti, venuto il giorno d«lle 
feste Bacchiche, s'acconciò, secondo il rito. 
col tirso*e colla nèbride, corse aWa sorell», 
la fece travestir da Baccante, e la coadoase 
alla reggia. Qui, datasi V intesa, come in- 
vasata dalle Furie, Progne mise le naanì 
sul figlio Iti, l'uccise e al marito, eh» tor- 
nava a casa, V apprestò per vivanda. Qaestì, 
conosciuto il fatto dal capo del fancÌBllo^ 
che vennegll servito in fin di tavola dskll» 
sorella di Progne, halzò furioso contro 1» 
moglie e, perseguitandola, la vide per pi«tà 
degli Dei mutata in rondine, la quale tattor 
conserva il costume di ahitar sotto lo caso 
degli uomini: egli stesso fu trasformate la 
upupa, che porta il pennacchio militare, • 
quasi ancor ricercando il figlio, grida tcoO, 
OTOÙ, che significa dote, dove. Iti fn mutata 
in fagiano, che frequenta le rive del Fasi 
in Colcbide: ma Filomela neir usignolo, il 
qual tuttavia non eessa di deplorare dol- 
cissimamente la sua sciagura, che prìaa, 
senza lingua, non poteva palesare. — Il Goni 
ha tradotto: e Incominciarono appresso a 
mettersi a bocca la zampogna, qnasi to1c$- 
sero sfidare i rossignuoli che da'bosehetti 
rispondevano; e così un pochetio principia-^ 
vano a canterellare (Dafni e Cloe, ma i 
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è eouformo al greco), quasi volessero dopo 
un lungo siUnaio riandare colla memoria 
le loro caneoni. » 

0^) Gozsi: « Lieta era tutta e ridente la 
campagna, e liete erano le genti e gii animi 
di tutti risciildava Amore: ma. sopra gli 
altri sentivano Dafni e Cloe le sue pungenti 
ferite. Sicordavansi più che mai gli oscuri 
ammaestramenti di Fileta, e fra so molte 
cose mulinando, giudicavano che lo starsi 
d^aceosto non fosse sufficiente alla guari- 
gione; e puerilmente di ciò dolendosi ra- 
gionavano. » In questo breve tratto il Gozzi 
ha compendiato metà del 13° e tutto il 14° 
capitolo (v. le ed. gr.), che Longo serisse 
assai liberamente, e più liberamente ancora 
parafrasò messer Annibale. 

(7*) Baliosi, In balìa di sé, e robusti. 

(75) Sì (rispos' ella) ; . . . per sì fatta 
maniera la persuase, eh' ella vi s' acconciò 
pure. Qui il Caro ha modificato alquanto il 
testo, e stretto i freni più di Longo, por 
poi lasciarsi andare a briglia sciolta sino 
alla fine. \ 

(76) Martino, montone. 

(77) Di qui (ed. gr. cap. XV) incomincia la 
vera traduzione castigata del Gozzi, che per 
un bnon tratto innanzi non è neanche piò tra- 
duzione, e diventa poi una favola originale, 
surrogata alla famosa lezione di Licenia. 
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(78) Per le Ninfe, e per questo Pane. Con- 
forino al greco, sebbene rinforii la pregbier» 
deiroriginale, aggiungendo il modo depre- 
cativo : se cost ti scampino questa greggia 
dal lupo. Gozzi: « -pregoti donqne par lo mi* 
Ninfe e per Pane. > È qnasì ridicolo cbe Li- 
ceni a debba dire le mie ninfe. 

(7«) Itnbarberescare. Aizzare coma «i «!• 
zano i bàrberi. — Bnongnstai e moralisti 
non avranno discaro ch'io rocbi qoi per 
intero T onesto racconto, che il Goni eoa- 
trappone ai liberi insegnamenti di Lice- 
nia; — Licenione (non bone tradotto dil 
greco Auxaivtov, latino Lycaeniom, eh* 
rAmyot ha reso con Lycenion, donde pir« 
rabbia tolto il Gozzi) trovando dalla m 
compassione maggior fratto che noA anebba 
pensato, incominciò a parlargli in tal formi: 
— « Una volta, figlinolo mio, tn hai a sì- 
pere che viveva in queste contrada ana fti' 
cinlla, Agnotide chiamata; veramente fit* 
tnra degli Iddìi in bellezza, ma sì soIìbi:» 
e schiva dell'umana conversazione cheti 
avresti detto lei essere paurosa degli noBiti 
comò una lepre de' veltri. Eraao i fi«n 
de' prati e le canzoni degli uccelli nei b^ 
schetti il sno solo piacere; e benché in n» 
cuore la non si sentisse paga affatto, pur* 
la non sape» curarsi d'altro. Di che n'^i 
avvedendosi ella punto, a poco a poco <> 
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n telila voglia e maninconioBa divenne che 
le comineiaTano le guance a sfiorire, gli 
occhi a comparire attoniti, a impallidire le 
labbra, e un menomo segno di sorrìso non 
Appariva più nella sna bocca. L' ayea più 
rolie Tedata nn giovinetto, il cni nome era 
Edoiiio, bello anch' egli oltre misura, e in 
raecia sì florido, che chi lo vedea, subito 
liceva: e Questi è Amore. > £ benché egli 
foBse prima volubile come pecchia, che qua 
B colà vola ad ogni fiore, e non avesse mai 
irrestato il cuor suo a femmina veruna; 
^ue dappoiché egli ebbe la solitaria fan> 
ciulla veduta una volta» non potea altro 
iver in mente ehe lei, e sì profondamente 
gli era entrata noi cuore ehe, sentendosi 
crudelmente trafitto, ne moriva. Il tapinello 
giovane, non sapendo che farsi, perchè la 
fanciulla da lui sempre fuggiva come dal 
fuoco, e sentendosi vicino a finire i suoi 
Kiorni, ricorse alla spelonca di quelle ninfe, 
alle quali io so che spesso tn e Cloe andate 
pregando per averne soccorso. Quivi, mentre 
eli' egli più fervorosamente che T usato chie- 
deva a quelle misericordia un giorno per la 
>na quad spenta vita, avvenne che Agno- 
tide, senza nulla saper di lui, entrò per 
caso aDch*ella per supplicare alle Dee, che 
lo togliessero quella sna sconosciuta tri- 
atezia dal cuore. Vedutovi Edonio, voltava 
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le spalle per fuggirò. Non potè. ImporoecM 
una delle stesse Dee, lei sbalordita ritonao 
con queste subite parole: cKon foggire: 
noi veggiamo a che tn sei qui venuta: ed 
a che ci venisse Edonio egli ce l'ha poc* ami 
proferito piangendo. Il maritaggio sarigna- 
rigione dell'una e dell'altro. Coiitieari 
questo onesto mòdo alla vereconda Agao- 
tide, e ad arrestare ranimo di Edonio, eha 
lei ora ama unicamente. Questo TOgUoao 
gl'Iddìi. Tolga il giovane questo anello, « 
alla donzella ne cinga il dito. » Poiché U 
Toee ebbe queste parole articolate, il braccio 
della ninfa, come se stato fosse di cani e 
d' ossa, e non di sasso, si pìnse avanti ed 
offerì ad Edonio l'anello. Agnotideed Edoiio 
celebrarono il maritaggio, e furono eos- 
tenti.'» — Tutte queste cose fingeva Lice- 
nione, ed aggiungendo nna ana favola, ebe 
quell'anello fosse a lei pervenuto alle mani, 
fece a Dafni vedere un* incastonata pietra 
in cui ora scolpita la divina^ Psiche mari- 
tata a Cupido. Comprese Dafkii qnal deresM 
essere la sua saluto; ma temendo la pie- 
tosa Licenione ch'egli come roszo paitore, 
non forso si lasciasso soverchiamente tra- 
sportare alla sua fiamma, gli raccomandò 
l'innocenza della semplicetta Cloe, e T at- 
terrì, assicurandolo che la giovane lo avnb* 
he odiato a morte, s'egli avesse mai eoai 
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l^ran mistero palesato prima che con legit- 
time nozLe si fosse legato a lei. — Qnesta 
aa.rrazione del Gozzi tien luogo di quasi 
tatto il 18° cap. (r. ed. gr.) e del 19", che 
è saltato di pianta. 

(80) Bava di vento, Leggier soffio di 
Tento. 

(81) Avaccio, Prestamente. 

(82) Commendatore, Che dava 1* intona- 
zione. 

(83) Papasso (greco moderno Tcairàs, pre- 
te, sacerdote) qui è posto per capo, eapo' 
rione. 

(84) Crocchie^ Canzoni rozze come il croc- 
chiare della chioccia. 

(85) Imburchiare, Imparare nn canto fur- 
tiramente, riprenderlo, rubarlo. 

(8«) I; volgarizzato proprio secondo il gre- 
co: Militi xaì Apu45'es xat "EXeiot : però il 
Gozzi non traduce esattamente: di prati, 
di fiumi, di boschi. 

(87) Nata di padre mortale era bel' 

lissima. Bello, perchè semplice come V ori- 
ginale; dove il Gozzi, con soverchio artifi- 
cio: e Soggetta a morire, come ingenerata 
da padre mortale, ma bella, come nata da 
galante madre. » 

(88) Longo : Il^i^^OsTat S'è òtto Mouctùv 
ffuptTTEiv, au>,8ìv, rà wpos XOpav, tà irpòs 
xiOipav, cioè: è ammaestrata dalle Muso 
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a sonar» la zampogna, il fl»nU. la lira, U 
cetra. Nel Gozzi manca la traduzione del- 
l' aOXsiv, sonare il flauto. Il Caro poi spiedi 
a modo suo. 

(8«) Raccolse essa terra « /«« con- 

sei-va della sua musica. Bende a «eraTiglU 
il greco, a differenza del Gozzi : Ma la terra 
ad onore delle Muse queUe men^a iuUt 
occultò, mentre il greco ha : Kai ti p^^. 
r-n, xoipi^oii.évn Nufiipai;, Ixpu4r6 «avrà. 
Alla Bua volta il Caro attribuisce alle Ninfe, 
ciò che Longo alle Muse, di far rteponderfl 
TEco a lor posta. 

(90) Sgli sentendola salta. E reso lett^ 
Talménte, conforme al greco : '0 ^s òxoùo»; 
àva'KTiSq.i invece il Gozzi : il quale a quti- 
l'armonia tutto s'allegra. 

(91) Come il greco. A suo talento il 6ox- 
zi: e non egli solo, ma insieme col pa$tm 
le PUB gregge. 

(92) Per la trita. Cioè, per la tribbiatura, 
o anche l' aia dove si tribbia, per catar 
dalle spighe il grano. 

(93) Tò xa(VÓT9T0V ha in oltre Longo, co- 
me apposizione : vale a dire, cosa nùtiisi- 
ma, insolita. 

(9*) Gozzi: Li confortò dicendo chi tei 
querimonia era universale, ma è tradotu 
da xotvTiv òfxoPvOrnorac aiTt3v,coine nell'ed. 
Didot., laddove il Caro tradaaao da xotvi.y 
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òfioXoxnoras ó^opiav, come neir edizione 
Lipsiease. 

(9S) Gozzi: «Non ha forse Lamone Ini 
TitioTato, come io ho ritrovata lei? E que- 
gli arrìcordi che egli avea seco non erano 
forse ugnali a quelli che area Cloe? > Così 
Driante, dopo d*ayer dabitato, mostra di 
sapere positivamente ciò di cni appena po- 
teva sospettare per le nltime parole dette- 
gli da Lamone. Anche qui il Caro, più del 
Gozzi, è fedele al testo, al eontesto e va 
d'accordo con altri traduttori. 

(^<) Che tutto sollevato .... Questo chs in 
aria forma un naturale e graxioso ana- 
coluto. 

(>7) J)t pere caravelle (sorta di pere d*au- 
tnano), di bergamotte (pere morbide e sa- 
porite), di ghiacciuole (specie di pere che, 
a mangiarle, fanno !■ impressione del 
Sdiaccio). 

(^S) Amyot rifuso dal Courier: Lea una 
tetUaient comtne malvoiaie, les autrea r»- 
Imaient comme or, 

(99) Gozzi : lo vidi (io Dafni), mi piacque: 
e, a dire il vero, può reggersi Tuna e Tal- 
tra intorpretasione, poiché il pomo era stato 
lodato da tntt' e due. Ed. Didot. : Kal oOx 
«faUov auTÓ x»raXn:éìv .... pXfiTrófievov, 
«7raivou{ievov. Il Hercher, neired. Lips., 
dei due agg. fa una proposizione a sé : Kal 
10 
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oOx IfAgXXoy auTÒ xaTaXiTreìv .... iva 

Xpcvos ^a7ravfi<TYi xei|X€Vov. BJ.£iró|tt*«> 
éTraivoujxevov. 

(100) Il Caro ha lasciato i numeri ia 
bianco : nel greco y* è uno stadio, misura 
prossima alla qui assegnata. — Ntìia itUt 
altre edizioni, 

(10 i) te istorie di Bacco te irasJSfu- 

raeione dei Tireni. Si accenna in brere ai 
casi principali della rita di Bacco, figlio di 
Giove e di Semole, che preso in moglie 
Arianna, abbandonata da Teseo snlP isola 
di Kasso, fece nna terribile vendetta di Li- 
curgo, re di Tracia, e di Penteo, che disprez- 
zarono il sno cnlto, soggiogò gP Ii^di, e tra- 
sformò in delfini i marinai del Tirreno, cba 
in vece di condarlo a Nasse in nare, se- 
condo il sno desiderio, lo portavano altro- 
ve. È da notare che il Caro, coir espressio- 
ne la vittoria contro gli Etiopi, ha reso noa 
male il greco 'IvS'ol vtxùfJiEVOt (griadiaai 
vinti), poiché gli Antichi davano estesìssini 
significazione al nome d* India, col qnal» 
indicavano talvolta an.che T Etiopia. È poi 
evidente Terrore, in cni cadde il nostro 
trad. neir espressione : il seggio di Arian- 
na. Le ed. corrette hanno ìndistintamentt 
'ApiaS'VTiv xaOeOS'ouaav (Arianna dormea* 
te), e il Caro nella sua boszaccia greca, 
giacchò bisogna dire cho anche il suo aano- 
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scritto greco fosse una bozzaeoia, avera 
Bensa dubbio 'Apià^vri*; xxOsS'pav, che tra- 
dusse letteralmente : il seggio di Arianna. 

(lOJ) p^r tutta Satiri che schergavano ... Il 
greco dice: wavraxo^ 2àTupot wofToOvTSS, 
che l^Ainyot rifuso dal Courier traduce: 
e partout des Satyres gaiement oocnpés an 
pressoir et a la rendange. » Il Goizi : in 
ogni luogo Satiri, sena* «Uro. 

(103) Perciocché il padrone s* incontrerei' 
be in qualche loco a vederle. Più corretta* 
mente, seeondo T originale, dovrebb' essere: 
dicendo che il jtadrone, da lungo tempo 
assente, avrebbe senta dubbio voluto ve- 
derle. 

{^^^) Le cacciava la mattina a pascere,,,, 
di efttf elle volentieri si pasturano. Questo 
luogo 6 alquanto parafrasato, però rechia- 
mo la trad. del Gozzi, più conforme al 
grKBo» — E volendo indurlo più facilmente 
ad assentire al suo maritaggio, y" usava 
ogni attenzione, guidandole la mattina per 
tempissimo tU pascolo, e riconducendole a 
casa molto ben tardi. Due volte le invitava 
a bere : studiava dove fosse la pastura più 
abbondante. I vasi nuovi da riporre latte e 
siero volle che fossero maggiori, ec. 

(105) i4 s'aggirava per la fantasia .... 
che non sono gli altri uomini, Hanoa nel 
greco. 
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(io«) Un eerto Lapo. Greco : Aafims «ng, 
vale a dire : un cèrto Lampide. 

(107) Come i nobili sogliono. Manca nel 
greco. 

(108) ff^ii insième ffHdavano perht 

rwna dèi fiori. Cnriosa. Una lesione (Hir* 
sefaig) reca: ^v xaxvòv wivOo^ àv6òv,cio€, 
era inusitato il pianto che fcusmano per i 
fiori, su per giù come ha inteso il Caro. Il 
Oozzi« certo, in Teoe di xatvóv areva xotvóv, 
poiché tradnce : piangevano amaramente; i» 
quel pianto comuni per li perduti fiori et. 
Alla sua volta l'Amyot rifuso dal Covrìer, 
tradnce secondo xevóv vano, mais mìrm 
étaient touies leurs plaintes. Neired. Lips. 
il Hercher salta tutta cotesta aapressio- 
ne, come interpolata, e termina fl'^- > 
éd'àxpuov, piangevano. • ,. 

(109) Verrà la primavera, e non fiorirete; 
verrà la state, e non vigorirete. È reatfltb 
quanta Tefficacia deiroriginale nelle eifro*- 
siotti: Tà d'i oux àvOiiOEi. — Tà Sé ojx 
àxfjia<jei. Assai freddamente il Gozzi : « Verri 
primavera, non rifioriranno. Ritornerà h 
state, non vi saranno. » 

(ilO) Il gernndio cominciando (ehe ai trova 
in tutte le edizioni) resta sospeso, ma bob 
nuoce alla chiarezza: più grammaticale sa- 
rebbe cominciavano, corrispondente al gre- 
co: Aixpua "^v ém toOtois à£pfjLGTSp3. 
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(111) Ma Gnatone ee. Diamo il racconto 
modificato dal Oozzi, che il Ciampi antepo- 
Dora al medenimo originale, e Ma Gnatone, 
nomo che non avea in mente altri nobili 
esercizi che il dilnviaret nbbriacarni, nò al- 
tra dottrina che mascelle, ventre e peggio, 
vednto Dafni con tanti e così grassi doni, 
gli pose subito r animo addosso, pensò di 
renderloai amico « patteggiar seco per rn> 
bacchiare e incettare qnanto potea della 
roba del padrone, credendo di poter facil- 
mente acquistare la confidenza di un rozzo 
e semplice capraio. Ed avendo così stabilito 
in sno cuore, tralasciava di trovarsi con 
Astilo a caccia, e se ne andava al pascolo, 
dov* era Dafni, per indnrnelo a poco a poco 
a forare. Comincia il ghiottone con le piit 
belle parpl* del mondo a piaggiarlo, e ad 
oaaltare quelle sne così bolle e Incide ca- 
pre} «p^ a chiedergli che gli sonasse con la 
xampogna qualche arietta pastoreccia, pro- 
mettendogli, come s« appunto la cosa fosse 
•tata a sna disposizione, di fargli fra poco 
tempo avere la libertà. Finalmente, poiché 
flì parve d' avemelo fatto suo amico, ora si 
faceva condurre alla cantina/ ora alla di- 
spensa, e quelle che non potea mandar giù 
per la gola, ingoiava con gli occhi. Né po- 
tendo più una sera ritenersi a veder tanta 
abbondane» di cacio, di proscintti o salsio- 
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ce, ch'egli stimara più elio gioielli, ftperie 
il sao onore a Dafni; e voi ea pure elisegli 
spiccasse o lasciasse a lai spiccare qnel che 
Yolea, per riporlo colatamente in un sno 
cofano pieno di cenci. S* oppose Dafni; egli 
se ne sdegnò, e rolendo pure spiccare de'pro- 
scitttti a forza, il capraio, che area a fare 
con nn ubbriaco che tentennaTa salle gam- 
be, datogli d' un gomito nello stomaco, lo 
gittò a terra, e di là fuggendo destro co- 
me nn levriere lo lasciò a guisa d*una ci- 
vetta stramazzata: dove gridando aecorr^ne- 
mo, e vergognandosi di dire la cagione delU 
sna cadnta, venne rilevato con quella fatica 
che si sarebbe durata a rialzare una botte 
piena di mosto. Incominciò Dafni a non vo- 
ler più la pratica di lui, ma ora qua, era 
colà condnceva alla pastura le capre, cer- 
cando sempre d'accostarsi a Cloe quante 
più avesse potato. Non però Gnatoae cer- 
cava più A" accostarsi a lui, avendo fatte 
sperienza, eh' egli se era giovane, avea an- 
che salde e robuste braccia; ma studiava 
bene T opportunità di parlare di lui ad 
Astilo, sperando per farne un giorno ven- 
detta, di poternelo ottenere per suo schiave 
dal giovane, il quale di sua natura era lihe- 
rale e capace di fare grandissimi deaù > 
e L' originale perde così la sua verità gre- 
ca, che era tutt' altro che gentile; ma alla 
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qaale, clii Tùglia leggere i Oreei, dee adat- 
tarsi, accogliendo le interpretazioni plato- 
niche, per noìi sentirne stomaco. » Cahk- 

BISI. 

(iiS) Dedicò loro una piena tazza di vino. 
Rende quasi la lettera, ma non il senso, 
che, secóndo T espressione greca xoivòv.... 
ìantìtn xpaT-npa, sarehhe, come traduce il 
Gozzi : aperse a gitanti v'erano comune con- 
tito, e, come l'A. r. dal Conrier:^^ un /e- 
stin à toute sa famille. 

(**5) Lucignolate. Attorte come lucignolo. 
Nella descrizione del gregge di Dafni il 
Caro non traduce, ma parafrasa Torìgi- 
naie. 

(***) Un tàbarretto, un capperone d'un 
lei car/agno ed un paio d' usatti nuovi. Più 
letteralmente: una camiciuoìa, un mantello 
ed un paio di scarpe. 

(liS) 7o vt gl'uro della vostra cantina. 

Il Hercher ha : ai sirójxyufx'., tòv épiov Osóv, 
vale a dire: giuro per te, che sei il mio dio: 
ma il Caro ha parafrasato secondo nn' al- 
tra lezione, ritenuta dal Hirschig, che dice: 
aoi ÌTzófxv\)\i.i TÒV ifAÒv Ocóv, cioè : a te giuro, 
pel mio dio. 

(116) Fortore così sapiente dv' becchi. 
Pazzo aere de' hocchi, che i Greci rpdyoi 
e i Latini anch' essi, senz' altro, dicevano 
hireus caper. L'Amyot molto espressiva- 
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monta : ti tn disant cela il faisaìi un n, 
eomme s'il eùt senti la tnauvaise odeur iu 
bouc. 

(i*"^) Sdegnoso . ... di sì sozzo hriecon». 
Prima di qaesto nel grreeo si legga: t'Ìv 
Aà(})viv a>iXùv (OS à"r3t6dv vsivirrxov, che è a 
dire : amando Dafni come ottimo gioTaae. 

(119) Se le capre n'andranno in disper- 
sione. Qni non poche sono le varianti dal 
greco che si riflettono nelle diverse trada* 
zioni. Incominciamo dall'ed. Didot., in cai 
si legge : 'Ep^ci fAOt Aà^vt^ xal tà Xonci 
ndvra, cioè : Ss n' è ito Dafni e offni altra 
cosa. In vece il Hercher, dopo 'Ef^pei jxc! 
mette nna lacuna, e seguita: xai ai a'v^i 
xai rà Xoncà wavra, e le capre e ogni al- 
tra cosa. Il Oozti avoTa, come nella ed. del 
Yilloison, '£pT){xct ^è al alxsi ee., perchè 
traduce : e Pensa di vedere abbandonate U 
capre e ogni cosa.> 

(11^) Quando mai non restasse .... edtrs 
bue ohe io. Conforme al greco, e vuol dira: 
quand' anche restassi sprovvisto d'ogni coso 
bisognevole, e parò il Gozzi ha errato «a* 
nifestamente, volgarizzando: ss non m'ettsh 
se anche a rimanere, come suol dirsi, nsOs 
staile un solo bue, poiché Lafnono en ca- 
praio, e non hoattiere. 

(iso) Mille piacevolezMS, Longo: i costumi 
cittadinéschi. 
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(***) Per addossarlomi per figliuolo. Trop- 
po presto, troppo erndameiite, e al contrario 
di ciò che nel greco si esprime con gran 
verità, e saona, a nn dipresso, così: lo 
esortava a non inventar fanfaluche per pò- 
ttr in tal modo ritenere il figliuolo (e non 
cederlo, così, s Gnatone). 

|12S) Interpreta il senso di Longo meglio 
del Qozzi, che fa repentinamente passar 
Dafni dal timore alla sìenrezza, cosi : ^ 
Appena udì Dafni il giuramento, che fermò 
il passo, attese Astilo che correTa, ee. 

(tS3) Il greco dice évrioto, ornamenti 
funebri. 

(18*) E pensoso .... che perdonato gli 
fosse. Hanca nell'originale, dove si leggo 
in vece : w<Tnip ìxst'yi^, come supplice. 

(!'*) In vece delle Ninfe ,..»le capre? In 
conformità deir originale, malamente smoz- 
zicato dal Gozzi, in questo modo: e Ah ! che 
mi Talee il far Ini giurare per le Kinfe?» 

|iS6) Volgarmente il Gozzi : e Buon prò 
a Ini. » 

(1S7) Perciocché avanti che il maritag- 
gio ... . di certo si conchiuderebbe ec. Qui 
sbaglia il Caro, e il Gozzi, al contrario, 
rende con fedeltà T originale: «Giudican- 
do che Dafni non l'avrebbe più presa por 
moglie, e che Driante terrebbe finalmente 
lui solo pel più degno. > 
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(iS8) Certi galuppi. Galuppo è toldatu- 
ciò, fscchinaceio, nom vile. L^ impnn H 
Gnatone, descritta in modo assai comico da 
Lougo, e ancor più eomicamonte amplifi- 
cata dal Caro, ò tradotta dal Gozxi con so- 
rietà stonante. E valga il yero : < Mentre 
che così fatte coso diceva Dafni, calato nel 
giardino, V udì Gnatone, e pensando che il 
cielo gli avesse mandata V occasione dì rap> 
pattnmarsi con lui, prende in sna compa- 
gnia certi giovani famigli di Astilo, va a 
Driante, ed esortandolo ad insegnargli la 
via, alla casa ài Lampide corre in gran fa- 
ria. E edito Ini, cfae appunto vi guidava 
Cloe dentro, sonando gagliardamente 1 vil- 
lani co' bastoni, quella gli tolse dalle mi- 
ni; e già meditava nn notabilissimo strat- 
tagemma, col qualo intendeva di condunt 
Lampide legato, non altrimenti ebe prigio- 
ne di guerra, s'egli con la fuga non TaresM 
scapolata. Fatta così nobile impresa, eve- 
nuta già la sera, ritoma, ritrova Dioniso- 
fané che profondamente dormiva, ma Dafsi 
desto e che ancora nello stesso Inoge pti- 
seggiava e piangeva; al quale fatta vedere 
e consegnata Cloe, quanto ha fatto gli asr- 
ra, e caldamente lo prega che, «cordasdoii 
ogni passata ingiuria, non istimi lui disu- 
tile servo, nò lo privi della «na mensa, 
dalla quale cacciato, sarebbe Babitaiienti 
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morto di fame. Egli, vedendo Cloe e a quella 
prendendo la mano, si rappattumò con Ona- 
tone, a cui era di sì gran cosa obbligato, e 
lè stesso ineoIpaTa di negligenza a Cloe, 
in faccia.» 

(^<*) Attraversando^ per enallage, in Tece 
di attraversarono. 

(180) pgr che ricondottasi la fanciulla.... 
a scosciar dei polli. È nn^ aggiunta del 
Caro. 

(131) j)i pari affeaions .,. .che'l proprio 
figliuolo. Al contrario: Sollecito più del prò* 
prio figlio, che della figliuola tùtrui, come 
dice r originale. 

(131) Yoiie che di presente,.. . l'uno « 
l'altra si acconsentisse. In vece dovrebbe 
dire, secondo il greco: Volle che l'uno e 
l'altra sedessero a mensa. 

(133) Seve .... della sua fontana, lì Gozzi, 
più conforme al greco: « Nella fontana 
della spelonca sparse del vino. » 

(1S4) jKa poiché assai feste furon fatte di 
quelléf che fare in villa si possono .... « 
molte dell* più ricche nuùrons avrebbon 
toluto che fossero per madri di si bella fan- 
ciulla tenute. Tntto questo tratto, che cor- 
risponde al XXXIII cap. delle ed. gr., è as- 
sai amplificato dal Caro, massime verso la 
fine. 

(IW) Allentato Varco .... insieme col tur- 
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eafuo. Il spreco ha: àllentaio Varco e depih- 

sta la faretra. 

(136) pgr onoranza spiega il greco Sia, 
T"np«S (per ia veccbiaia): e non mi racca- 
pezzo come il Gozzi abbia potato tradur- 
re : « Un certo Megacle, il quale, dalla wc- 
chiesza ritardato, ultimo di tatti sederà. > 

(137) jfof^ gra bastante .... per il saldo 
delle galere. Non è così, ma, come tradoM 
il Gozzi, esattamente : e avendo speso tvtto 
il mio in ginochi pubblici e in far armare 
galee. > 

(138) Invece di concio, cioè, di corredò. 

(139) Il testo della Versione del Caro ha 
e di Lei. Il senso non corra felicemente; 
onde avendo noi ricorso al testo greco tro- 
vammo che ha gli Dei; perciò non abbiamo 
esitato un momento a cambiare la Lexioae 
del Caro sostituendovi gli Dei, come dovette 
avere scritto il Caro medesimo, potendo fa- 
cilmente per errore del copista essersi in* 
trnso nel testo di Lei invece di gli Dei. 
Ciampi. 

(1*0) Un branco di pecore. — Vha pecora 
dovrebbe dire, perchè Cloe fu da una pe- 
cora allevata, e perchè ciò ancora fligiiflca 
il greco TToifxvtov. 

(1*1) Salse in piede, e, pib sopr», tolsi 
fuor del letto. Salire qui è per saltare, alla 
latina: T Ariosto l'adoperò pit volte: Dil 
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palqfreno il eaeeiator giù sai*. 0. P., o. Vili, 
Bt- 6, V. 3, e nello stesso canto, st. 84, 
▼• 5 : Che fulminando fuor del letto salse. 

(^^S) Comandò che fosse chiamata la Rodi 
sua donna, la quale .... recaialasi in grem- 
bo. Il Gozzi, conforme air originale : « te- 
nendosi intanto stretta Cloe al seno.» 

(1*8) Fu la Cloe alle Ninfe splendi- 
damente appi-esentata. Il Gozzi, assai bene, 
secondo il greco: «Il padre davanti alle 
Ninfe consegnò la donzella a Dafni. » 

(i^^) Di pescatori non già, ma di pigia- 
tori d'una, come snona il testo greco. 

(^^S) Stampita di pifari. Canzone accom- 
pagnala dal snono de* pifari. L'originale 
dice semplicemente : — Fileta saonava la 
zampogna, Lampìde il flauto; Driante e La- 
mone ballavano; la Cloe e Dafni si bacia- 
vano. 

(U6) L'uno Filepomene, l'altra Armen- 
tino. Questo secondo nome è italianizzato 
leggiadramente dal greco 'A^ÉXia. quale è 
neir originale, cbe vnol dire gregge, ar- 
mento. Il Gozzi : « chiamando il putto Filo- 
peniene, eh' è quanto a dire amante dei pa- 
stori, e la fanciulla Agela, ehe significa 
dilettantesi di greggi. » 

(1*7) sd essi furono quelli .,. .chevipo* 
sevo le statue delle Ninfe. L' originale dice 
soltanto statue^ e a ragione, poiché quelle 
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delle Ninfe t'erano già fin da q»»ndo Dri««tr 
ritrovò Oloe 1)ambina nella grotta. 

(1*8) Un mareggiar di Udenti. Ho Itidato 
questa lezione, sebbene, a parer mio. possa 
ritenersi nn errore del copista, ebo scrisse 
mareggiare^ invece di maneggiare. Ammet- 
tendo la prima lezione, si tirerebbe cogli 
argani al senso nna metafora strampalata; 
accogliendo la mia emendazione, il senso 
riescirebbe naturale, chiaro e corrispondente 
al greco, cbe dice : f^ov axXy\pq. xaì àrtr 
Vii Tfi 9wvfi, xaeiirsp rpi'xìvats \x^v àvif- 
pinyvOyTS?, cioè: cantavano con dura ed 
aspra voce, come se rompessero la terra coi 
tridenti. Del resto, veda il lettore erudito. 
Bidente è un istrumento rustico a die rebbi. 
Mareggiare in italiano ha il significato di 0^ 
deggiare (lat. Jluctuare, per mare huc ai^i 
illuc vagari), di aver quel travaglio di «{^ 
maco che molti ricevono dal navigare, e la- 
cera di ondeggiare con pericolo di naufra- 
gio. V. G. Manuzzi, Toc. della lingua ìtal, 
Firenze, David Passigli e Soci, 1883. 

(^*B) In questo supplemento si vedo ekii- 
ro che il nostro traduttore cercò di sognirt 
il filo del racconto greco, deducendolo dù 
capitoli susseguenti, massime dalla nun- 
zione delle bellezze di Cloe, che fa boi ri- 
scontro a quella di Dafni,.e forse da alcuni 
frasi in aria del manoscritto greco, preiio^ 
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e ixoppo rari framnreiiti dei capìtoli che 
mancarano. Ciò deduco quasi sicuramente 
dall* osservare, che nel supplemento molte 
espressioni corrispondono del tutto, in quan- 
to al senso, all' originale greco. Vediamo in 
fatti che il corpo gentilesco e morbidamente 
ciccioso (di Dafni) nasce dal greco: Tà, 
vÙTas &i àTToXououcnrjs •?) aàf,^ ÙTréTrtTrTS 
.uofXOaxó, e, nella stessa descrizione, le 

parole * capegli neri «7 volto, e V al' 

ire parti ignude, per la cottura del sole, 
erano come di un colore olivigno tradu- 
cono abbastanza fedelmente : 'Hv ^i tj jjisy 
xóuTi fjisXatva xaì TroXJ.ó, tò 8i aùiia éttc- 
xauTOV 7iXi(.o. Non oso però affermarlo, 
poiché il Caro, da artefice squisito, può 
aver da sé indovinato il pensiero di Longo, 
che la hruna e virile bellezza di Dafni con- 
trappose alla bionda e tenera di Cloe. Del 
lesto, nella somma del tutto, il supplemento 
del Caro è alquanto manierato, e si scorgo 
benissimo che è scritto da chi riteneva una 
traduzione letterale di Longo cosa secca e 
però aveva ingrassata la sua con di molta 
ciarpa. 

(150) Tarpagnuolo iti frammettente, Yilla- 
notto accattabrighe. 

(151) Bòro, Ifal pratico, ingenuo. 
(159) Tombolo, Capitombolo. 

(158) Porpora di aciamintino. È tra le buo- 
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no varianti, che trovansi nella psendeTer- 
sione del Manzini, sostitniia a porpora acU- 
miniini, che non ha sintassi italiana, come 
fece osservare il Ciampi, il qaale a questo 
luogo soggiunge, che meglio di scùuatNiiae 
è sciamitino, da sciamito. — Noi adottiase 
la lezione sostenuta dal Ciampi, discordasdo 
in ciò dalle altre edizioni, anche perehi della 
sua giustezza ne dà valido argomento il se- 
guente luogo tratto dalla Fidteidt, proprio 
dove si commentano i fichi brogiotti, dello 
stesso messere Annibal Caro : e .... in quel- 
la testona hella, come di Dio, allegra, come 
di vincitore, colorita, come di bevitore; eoa 
quelle guance di rose, con quelle labbra di 
sciAMiTiNi, con quegli occhi pieni di spirite 
di buon vino, ec. > Chi noi sapesse, scia- 
mito, sciamitino, è un fiore di color rosso 
scuro, e anche una specie di drappo di vari 
colori. 

(15*) Focile. — Fig.: Propriamente sifui- 
ficava r acciarino, con cui battendo salii 
pietra focaia, se ne traevano scintille, per 
accendere il fuoco. 

(155) Fin qui il Caro; e voleva condurre 
il filo del racconto fino a raggiungere U 
Storia interrotta di Longo, ma noi feee. — 
Nota di tutte le edizioni di questa tradw 
eione. 
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ARGOMENTO 

DI 

ANTON MARIA SALTINI. 



Abroeome giovane bellissimo, e Anzia 
gioT&ne bellissima, incontrandosi i loro 
occhi nella processione di Diana, s'ac- 
'.cndono fieramente di TÌcendeyole amo- 
re. Non hnnno bene, né trovano quiete. 
tino a che non si sposano. Dopo Io spo- 
salizio, per un loro non so qual destino 
sbalzati, si mettono in yiai^gio, e sono 
prontamente 1' un dall' altro soparatio 
Per tutto, ove capitano, innamorauo 
tutto il mondo. Dalle insidie e dagli 
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assalti amorosi n& scappano illesi, o 
per accidente, o per industria, o per 
miracolo^ e mantenutasi fra loro I& 
conjugal fede costantissimamente, ri- 
tornano in patria festosi e trionfanti. 
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Eba in Efeso un uomo de' grandi e 
possenti del luogo, per nome Lìcomede. 
A questo Licomede d'una donna del paese, 
chiamata Temisto, nasce un figliuolo, 
detto Abrocome, una gran cosa per fat- 
tezze di corpo oltrepassanti; d'una bel- 
tade che né in Ionia, né in altra terra 
per ayanti non fu. Questo Abrocome 
sempre e di di in di cresceva in bel- 
lezza, e gli fiorivano insieme colle belle 
qualità del corpo anche le buone del- 
l'animo, conciossiachè l'universale era- 

▼. 6, 7. di sì gran beltade per fattezze di 
^rpo oltrepMsanti, che nò in Ionia, eo. 
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dizione studiava, e la varia musica eser- 
citava; la cetra, la cavallerizza, e la 
scherma erano i constieti suoi esercizj. 
Era pertanto in pre^rio molto tenat) 
non solo da tutti quanti gli Efesini, ma 
eziandio da quei che abitano il restante 
dell'Asia, e grandi in lui avevano le 
speranze eh' e* fosse per venire un cit- 
tadino segnalato ; e consideravano il 
giovane come un nume ; talché havTi 
ornai alcuni che ancora 1* adorarono in 
vedendolo, e porsergli preci. Avea il 
giovane in se gran rigoglio, e baldao- 
zoso andava delle prerogative deir ani- 
mo, e molto più della beltà del corpo. 
L' altre cose tutte, qualunque si diceano 
belle, come inferiori teneva a vile, e 
niuno a lui o spettacolo u udita sem- 
brava degna d*Abrocome: e se aleono 
giovane ben fatto, fanciulla di vago 
sembiante essere udisse, si rìdeva dì 
coloro che il dicevano, come non iscienti 
so essere bello. Certamente egli non 
istimava V Amore nò meno Iddio, na 
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del tutto lo ributtava come ayendolo 
per niente, dicendo che non mai alcuno 
s'innamorerebbe o si sottoporrebbe allo 
Iddio, non volendo. E so a sorta tempio 
statua d'Amore vedeva, so ne burlava, 
e sentenziava sé stesso essere d'ogni 
Cupido più bello, e della bellezza me- 
desima, sì nel corpo, come nello spirito. 
Laonde cosi andava la bisogna, che 
dove Abrocome compariva, né statua 
spiccava, nò immagine si commendava. 
S'adira per questo Cupido, poiché egli 
è un Dio piccoso, orgoglioso, inesorabile. 
Ora cercava un' astuzia centra il gio- 
vane, poiché anche allo Iddio pareva 
egli difficilmente prendibile. Armandosi 
adunque di tutto punto, e tutto Y eser- 
cito delle amorose magie attorno met- 
tendosi, mosse contro ad Abrocome. 
Celebravasi la festa di Diana, solennità 
del paese, andandosi dalla città al tem- 
pio per lo spazio di sette ottavi di mi- 

▼. 6-8. d' ogni Cupido più gentile sì nella 
b«ltà delle urambra, come aolla virtù. 
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glio. Era d' uopo che gissero in ptoe*»- 
sione tutte le donzelle di quella contrada 
sontuosamente adorne, e tutti quei gio- 
vanetti che erano della stessa etàd'Abro- 
come, il quale si trovava avere intomo 
a sedici anni, e andava co* pupilli e nella 
processione portava il vanto. Molta mol- 
titudine concorsa era allo spettacolo, 
molta del paese, molta di fuori ; poiché 
costumanza era in quella ragunata di 
trovare gli sposi alle pulzelle, e le donne 
ai garzoni. Andava per via ordinata- 
mente la processione. Prima 1 sacri ar- 
redi, e le torce, e i canestri, e gì* in- 
censi ; poscia i cavalli, e i cani, e gli 
arnesi da caccia, qnasi cose guerriere, 
ma le più eran di pace. Ciascuna s*en 
acconcia, come pel damo. Guidava T or- 
dine delle fanciulle Anzia figlinola di 
Megamede e di Evippa, gente del paese. 
Era la bellezza d' Anzia di maraTÌglia, 

T. 6. e andava ornai co' giovinetti, 
» 15-17. e gli arnesi di caccia ; altri di 
guerra, ma i piii 
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passando d' assai V altre fancialle, ed 
anni avea da quattordici. Fioriva la sua 
persona in leggiadria di fattezze, e il 
molto ornamento dell'assettatura con- 
ferirà alla bellezza. Chioma bionda, la 
molta disciolta, la piccola intrecciata, 
all'aure sventolante: occhi bruschetti, 
gai come di pulzella, terribili come d' as- 
sennata. L'abito una gonnelletta pur- 
purea, cinta, andante al ginocchio lino 
alle braccia. Felle di daino sopra, tur- 
casso pendente, archi, arme, dardi, cani 
dietro. Più di una volta reggendola nel 
sacro luogo gli Efesj adoraronla qual 
Diana, ed allora alla sua comparsa 
sclamò il popolo, e varie uscivano dai 
riguardanti le voci; alcuni dallo spa- 
vento affermando esser ella la Dea; altri 
una tale dalla Dea adottata. Porgevano 

y. 8-11. d'assennata: Tabito nna gonnel- 
letta pnrpnrea, raccolta dalla cintnra sino 
al ginocchio con maniche al gomito. 

T. 17, 18. stupore 

» 19. dalla Dea medesima alla saa sem- 
bianza formata. 
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preghiere tutti e adoraTanla, e i geni- 
tori di lei felicitavano, e àa tatti qnanti 
era acclamata Amia la beila. Or qoRn'l.' 
passava la moltitudine delle fanciulle 
ninna altra cosa che Anzia avev« in 
bocca. Ma quando Abrocome co'fanciuli 
sopravvenne, d'allora inpoi,awenga<*he 
bella fosse in vista delle fancinlle, tutti 
nel vedere Abrocome di quella si di- 
menticare, e gli sguardi in lai rivolser'» 
dalla veduta storditi, gridando con dire: 
Bello Abrocome, ninno è fatto come 
egli! Simolacro del bello Iddio! Ebb«TÌ 
alcuni, che passaron più là e dissero: 
che sposalizio saria quello d' Abrocome 
e d' Anzia ! Questi erano i primi studi 
dell'artificio di Cupido. Prestamente 
venne ad ambedue il sentimento che di 
loro si avea: e sì Anzia era venatAin 
disio dì vedere Abrocome, come il fio 
allora disamorato Abrocome bramala 
vedere Anzia. Adunque come fu fomit* 

▼. 12, 13. Bello Abrocome! ninno è corno 
egli! Simolacro perfetto del ec 
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a processioDo, e tutto il popolo Tenne 
lel tempio per sacrificare, e l'ordinanza 
Iella processione si sciolse, ed insieme 
id essere Tennero nomini e donne, gar- 
:oni e donzelle ; quivi T un V altro si 
nirano; presa è À'nzia da Abrocomc. e 
^brocome Tinto da Amore. Sguardava 
tontinuo nella fanciidla, e togliersi dalla 
rista Tolendo, non potca; che sopra lui 
iggraTato il ritenera Iddio. Stava Anzia 
incora male ; con tutti e con ispalan- 
:ati occhi la beltà d'Abrocome in loro 
sboccante ricevendo e le maniere ornai 
ielle fanciulle proprie sprezzando ; poi- 
ché cinguettò un poco, perchè Abrocome 
idisse, e le parti della persona ignudò, 
quelle che si potevano, perchè Abrocome 
vedesse, il quale si pose a vagheggiare, 
B già era prigioniero dello Iddio. Per 
nuora dopo avere sacrificato si parti- 
rono dolenti, accusando la troppo presta 
partita; talento avendo T un l'altro di 

V. S. egli continao 
> U. dello vergini 
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rimirarsi, rivoltandosi e soffenoMidoa 
tre YaTano molti pretesti d'intratfeeiicrsi. 
Ma quando fa ciascuno da sé, allon 
conobbero a qnal se^o di sciagure eran 
venuti, e in ciascuno dì essi subentrando 
la considerazione dèlia vista dell'altro, 
r Amore in loro venne a rinfocolarsi, 
nel rimanente del giorno cresceDdo il 
desiderio; quando andaro a dormire, 
vengono nel colmo del male, e l'amore 
in ambedue era da non si poter ^att^ 
nere. Svellendosi adunque la chioma 
Abrocome, e strappandosi il vestito: 
Ahimè le mie disgrazie! disse. Che ac- 
cidente patisco io meschino? Quello in- 
fine a qui virile Abrocome, quel disprez- 
zante dell' Amore, quegli che a questo 
Iddio dicea villanie, preso sono -e son 
vinto, e son forzato a servire a fan- 
ciulla, e sembra già alcuno più bel d' 
me, e chiamo Iddio l'Amore. del tatto 
\ile ed oltre a ciò malvagio ! Non so- 
sterrò ora, non durerò gen eroso? Ko " 
V. 7. r amore 
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b -più bello dell' Amore ? Or da me 
vuol vincere un Dio, eh' è nulla (')*, 
la donzella! Come? a'taoi occhi, 
'ocome, vaga è Anzia senza marito 
enera? Non aver questi pensieri, 
imore me mai non vincerà. Si disse; 
) Iddio più gagliardo lo premeva, o 
ealo contrastante, e cruccìaTalo mal 
grado. Non potendo adunque più 
Tire, gìttandosi per terra, vincesti, 
&e, Amore; gran trofeo da te è 
ttò centra Abrocome il temperante. 
i per supplichevole il tuo disleale, che 
rifugia a te padrone del tutto; non 
abbandonare, né troppo voler punire 
temerario. Inesperto ancora essendo, 
A.more, delle tuo cose, venni in sn- 
rbia; or via rendici Anzia ; sii non 
to acerbo a chi ti contraddisse, ma 

T. 2. £ dovrà Tincermi un Dio, eh' è nulla? 
» 3-6. Ha che ?.. . pe' tuoi occhi, Ahro* 
noe, vaga è Anzia ; ma se tu '1 vorrai non 
r i«. Sìa ciò risolato. 

Vedi le Note a pag. 403. 
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Dio benefattore a chi è Tinto. Questo 
disse; e T Amore più si crucciò, e pensò 
di riscuotere da Abrocome una g^ran 
punizione dell' orgoglio. Stava anche An- 
zi a male ; e non potendo più sofrire, 
risveglia sé stessa ingegnandosi che 
quegli ch'erano in casa non «e n' ar- 
vedessero. Che accidente, dice, o dis- 
graziata, è questo? Fanciulla oltre al- 
l'età m'innamoro, e mi doglio in nueve 
fogge, e non condecenti a donzella fo 
pazzie por Abrocome, bello sì, ma aa- 
perbo: e qual fia dei desio il termine? 
e qual la fine del male? Fastoso è qQ^ 
sto vago; io fanciulla ben guardata quale 
prenderò per aiuto? A cui il tutto co- 
municherò? Dove vedrò Abrocome? Que- 
sti lamenti l'uno e l'altro di loro tutta 
notte faceva, e avevano davanti agli 
occhi iloro aspetti, formando neir anima 
l'uno i ritratti dell'altro. Ma quando fa 

V. 2. tuttavia si cruceìaTa e pensata 
» 11, 12. e non condecenti a donzella; fo 
pazzie ec. 
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ìTDO andò Abrocome a* consueti eser- 
:j. Andò la Tergine air accostumata 
orazione della Dea. Aveano i corpi 
ro dalla passata notte patito; laguar- 
tura smorta e il colore cambiato, e 
testo fa per un pezzo, e non veniva 
ro alcun prò. In questo nel tempio 
Ha Dea soggiornando, facevano agli 
chi dire il vero, per paura scambie- 
tlmentè vergognandosi. Soltanto sospi- 
va di quando in quando Abrocome, e 
crimava, ed intendeva nella fanciulla 
mpassionevolmente ascoltante. Anzia 
ntiva la stessa passione, ma da molto 
nfrgiore calamità era presa ; se por 
Dtura altre fanciulle, o donne vedesse 

lui riguardanti (e tutte rimiravano 
}rocome), si scorgeva chiaramente at- 
istarsi temendo di non esser passata 

istima. Le preghiere di tutt' e due 
ano alla Dea in pubblico, nascose si 
l altrui, ma simiglianti. In progresso 

▼. 12, 13. e U faoeialU ucoltaodo com- 
ssionevol mente pregava. 
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di tempo il giovane non resse più, e s 
lui tutto il corpo era ornai spento, e il 
coraggio abbattuto, talché in gran con- 
fusione si trovavano Licomede e Temi- 
sto, non sapendo che fosse accaduto ad 
Abrocome, ma paventando da ciò ch« 
vedevano. In somigliante paura eran 
posti Megamede e Evippa per Anzia, 
veggendo la bellezza di lei guastarsi, e 
non apparendo cagione di disavventorL 
In fine introducono da Anzia indovini 
e sacerdoti come per ritrovare il pro- 
scioglimento del male. Quegli vegnendo 
sacrificarono vittime e varie libagioni 
teciono, e disservi sopra voci barbari- 
che, dicendo di propiziare alcuni spinti, 
e fingevano che il male venisse da^U 
Iddii sotterranei. Molto ancora sacrificò 
per Abrocome e pregò Licomede. H& 
non veniva fatta a ninno di loro dae 
veruna liberazione del male: ma tì« 
maggiormente ardeva l'Amore. Giaceam 

T. 15. e pronvnsiaronvi 
» 21. anzi via 
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Ve duo grayemente infenni ed in 
icoloso stato, di punto in punto 
iettando di avere a morire, non po- 
ido contare loro calamità. Finalmente 
mdano i Padri di ambedue agli Dei 
r indovinare e la cagione del male 
il rimedio. Poco è discosto il tempio 
Àpolliue colofouio, lungi d'Efeso una 
ligazione di dieci miglia. Qui perre- 
ndo ì mandati dell* una e dell* altra 
ite, supplicano lo Dio a indovinare 

vero. Giunsero insieme. Risponde 
)racolo, comuni presagi a tutt* e due, 

versi queste parole: 

be bramate del mal saper la Uno 

I *1 prìDoipio? ano solo ad ambi è il male; 

ndi ne sorge la liberagione. 

iceiéenti a eosior veggio terribili, 

!d opre da non ne venire a fine. 

Lmbi ne faggiran sovra del mare 

ìalla rabbia cacciati, e gravi cosa 

?»tiran da color eh' usano il mare. 

l ad ambi ila il talamo sepolcro, 

S *1 ftaoco straggitore; e presso air onéie 

V.21. Dalla rabbia cacciati, • U ritorte 

18 
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Del flame Nilo^ a Ibì roTorenda, 
Salvatrice, in fatare riechi deni 
Presenteranne ; ma ancor dopo i mali» 
Quando che fla, miglior aTran ventara 

Come questi yaticinj farono portati 
in Efeso, tosto 1 loro genitori erano m 
isbigottìmento, e che cosa terribile si 
fosse questa assai dubitavano, ma in- 
dovinare le parole d'Iddio non poU"- 
rono, poiché nò .qual male né qaaie 
scampo né qaali legami nò qual sepol- 
cro né qual fiume nò qual da Dio soc- 
corso. Parve adunque a loro, molte cos4 
pensanti, consolare l'Oracolo per quanta 
poteasi, e congiugnere in matrimonio i 
figlinoli, quasi questa fosse la volootì 
d'Iddio, per quello che ayea vaticinato. 
Ciò parve loro, e giudicarono dopo fatte 
le nozze mandarli fuori per qoalelie 
tempo a viaggiare. Piena omailacitu 

V. 1. Del fiume sacro, 

» 10-18. poicliò né qual male, ni qu't 
scampo, nò qaali legami, nò qual lepolcr», 
né qual fiame, nò qaal da Dio soccorn. 

T. U. mitigare 
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:« di banchettanti. Ofi^ni cosa festoni 
ghirlande, e divulgate le fatine noz- 
e. Ora tatti erano felicitati con dire: 
aegli condurrà (di che sorta) moglie ! 
Jizia! e questa con qual giovinetto si 
orcherà! Ora Abrocome come intese e 
' Oracolo e 'i maritaggio, dell* avere a 
vere Anzìa grandemente gioiva; nulla 
>oi io spaventavano i vati ciò j ; ma som- 
irava che d*ogni spavento il presento 
tato fosse più dolce. Appresso questo 
incora Anzia godeva d' avere a avere 
kbrocome. Ma che esilio, che sciagure? 
Dispregiava tutte le disgrazie avveni- 
re avendo per consolazione Abrocome. 
Quando adunque sopravvenne il tempo 
delle nozze, e si facevano le vigilie, e 
rittime molte si sacrificavano alla Dea; 
e poiché queste cose furono fornite ve- 
nendo la notte, e pareva un' ora milPanni 
a Abrocome e a Anzia, menarono la fan- 

V. 3. Ora da tatti erano felicitati ec. 

» 19-21. e poiché queste cose furono for- 
nite, Tenendo la notte (e pareva un' ora mil- 
Tanni a Abrocome e a Anzia) monaron» ee. 
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dalla nel talamo colle fiiei eantasdo 
Imeneo, acclamando; e introdncasdoli 
li misero a letto. Ed era a loro la ca- 
mera aggiustata, Ietto d'oro coperto di 
coperte porporee, e sopra il Ietto en 
nn padiglione. Baldacchino storiato, 
scherzanti amorini, parte corteggiando 
Tenere, parte cavalcando sopra pusen, 
parte intrecciando ghirlande, parte fiorì 
recando. Vi area ancora T immagino di 
Tenere. Questo in una parte del padi- 
glione. Neir altra era Marte non annito, 
ma come per V amata Tenere abbigliato, 
coronato colla clamide; l*Amore gli fi- 
cea scorta tenendo la face accesa. In 
questo padiglione coricarono Amia m^ 
nandola ad Abrocome, e chiusero le 
porte. Air uno e all'altro Tenne aD&^ 
cidente medesimo; né più poteano tn 
loro parlarsi, nò mirarsi al rincontro 

T. 2. introdottili 

> 6, 6. e sopra il letto baldaoeUio lU- 
Tiato, 
T. Il, 12. baldacchino — $ con nnti, 
» 16. collocarono 
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;»U occhi. Giaceano dal piacere ab- 
Qdonati, Tergognando, temendo, an- 
ado, godendo palpitavano loro i cor- 
© agitevansi loro l' anime. Alla iìne 
rocome rinvenuto abbracciava Anzia; 
ella lacrimava, l'anima saa mandando 
aanzi 1 segnali del disio, le lacrime. 
Abrocome, oh a me, dice, disiatissima 
tte, cui a fatica ricoverai, molte notti 
ima disavventnrate perdendo ! della 
ee a me più dilettosa donzella, e di 
ielle, delle quali giammai si ragiona, 
ù avventurata! L'amante hai per tuo 
«no, con cui vivere e morire avvenga 
donna savia; e in ciò dire la baciava, 
riceveva quelle lacrime; e a lui pare- 
ino d'ogni nettare più beverecce quelle 
crime, e d'ogni lenitivo medicamento 
lù possenti. Quella poche cose parlan- 
agli: si, Abrocome, disse, ti paio bella, 

V. 2, 3. ansando; 

> 14, 15. con cni savia moglie vivere o 
lorire ti avvenga. E in ciò diro ec. 
V. 17. quelle d' ogni nettare più beverecce, 
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e appresso la taa formosità piaceiott. 
Vile, codardo! Quanto tempo innamo- 
rato indugiasti? quanto fosti trascurato 
appresso i miei mali? Che cosa ho patito 
sapevi. Or ecco ricevi le mie laerìme, 
e la bella tua chioma beva amorosa be- 
vanda, e attaccati fra noi congiangìa- 
moci. Inaffiamo ancora le ghirlande colle 
nostre mescolate lacrime, acciocché an- 
cora quelle con essonoi sMnnamorino. 
Così dicendo tutta la faccia di lai ab- 
bracciava, e tutta la zazzera a* suoi 
occhi applicava, e le ghirlande ripren- 
devano, e labbra con labbra baciando 
cucivano insieme ; e tutto ciò che pen- 
savano, per le labbra dall' anima del- 
l'uno ncir anima dell'altra per bacio si 

T. 3-5. Qnanto fusti trascurato? appresso 
a' miei mali qaei che tu hai sofferti isiimo. 
Or ecco ricevi ec. 

V. 11, 12. abbracciava, baeiaya, e tutta U 
zazzera ec. 

y. 18-15. e le ghirlande inumidiYa, e le ne 
proprie labbra colle labbra di Ini baciando 
eaciva insieme; eo. 
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ramandava. Ora baciando ella gli occhi 
i quello, oh voi, dice, che me noiaste 
ovante ! oh voi, che nell' anima mia il 
•rimo ago metteste! già orgogliosi ora 
morosi. Bene mi serviste e ali* amor 
dio bene neir anima d' Àbrocome faceste 
trada. Adunque voi amo, e bacio molto, 
! a voi combacìo gli occhi miei servi 
l'AbroGome. Yoi ora sempre vagheggiar 
>ossiate le stesse cose, nò a Àbrocome 
iltra bella mostriate, ne a me paia al- 
unno altro appariscente. Abbiate V alme 
5he voi bruciaste. Queste alla pari guar- 
iate. Tai cose diceva; e abbracciati 
strettamente si giacquero, e la prima 
rolta gli amori di Tenere goderono. 
Tenzonavano poscia tutta la notte tra 
loro gareggiando chi apparirla più in- 
namorato. Ma poiché fu giorno si leva- 
rono molto più piacevoli e assai più 
contenti, godendo l'uno dell'altro quei 

V. 12-14. Governate Talme; e queste che 
voi bruciaste del pari brncianti conservate. 
V. 16. de' doni di Venero 
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be' tempi che desideraTano. Tutta quinta 
la vita era loro una festa, e pieno dì 
ricreazione il tntto; e ornai anco de'va- 
ticinj oblio; ma non gìk se lo dimenti- 
cava il Destino ; ma ne quel Dio, cai 
ciò era parso, sei metteva in non cale. 
Passato poco tempo, pensarono i Padri 
di mandarli fuori della città secondo il 
fermato : poiché doveano altra terra ve- 
dere altre cittadi, e T oracolo dUddìo, 
per quanto possibile era, consolare, 
stando lontani qualche tempo da Efeso. 
Àpparecchiaronsi tutte le cose loro per 
la partita. Navi grosse e nocchieri pre- 
sti a condurre, e le cose necessarie den- 
tro vi faron poste. Molti abiti e vari, 
molto argento ed oro, e di cibi oos 
sovrabbondante provvisione. Sacrifici 
avanti V andata a Diana, e orazioni del 
popolo tutto, e lacrime di tutti come 
se dovesser partire figlinoli comuni. £n 
la navigazione loro apparecchiata verso 
Egitto ; or quando venne il dì della 
V. 11. mitigaro, v. 14. Grossa navo 
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larteDza, molti secvi e mólte serre, ed 
ssendo la naye per partire, tutto ti 
ra presente degli Efesiani accompa- 
nanti; e molti di loro con faci e sa- 
rificj. In questo adunque Licomede e 
'cmisto Tenuti in ricordanza di tutto 
} cose insieme, dell' oracolo, del pelle* 
rinaggìo del figliuolo, giaceano in terra 
ostemati. Megamede e Eyippa ayeano 
% medesima passione, ma erano più 
ontenti, mirando le riuscite delle cose 
aticinate. Ornai adunque tumultuaTano 
nocchieri, si scioglieTano i poppesi, e 
! piloto prendeya il suo posto, e mo- 
easi la naTO. Grido degli uni dalla 
erra molto, e degli altri che nella naye, 
ramescolato. Quegli, figliuoli, dicendo, 
;arissimi, yedremTi più noi che t' in- 
cenerammo? E questi, o Padri, dunque 

y. 2-6. tutta yi era presente la turba de« 
;U Efeeiani accompagnanti, e molte delle 
sacre yergini con faci, e arredi di aacrificio. 

T. 7, 8. deir oracolo, dei-figliuolo, del pel- 
legrinaggio, 
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vi lasceremo? Lacrime allora e strìda. 
E ciascuno per nome il congrianto chia- 
mava, gran ricordo lasciandosi tra loro, 
il nome. E Megamede presa una goa- 
stada e libando pregava talmente, che 
fosse udibile da quei della nave. figli, 
dicendo, grandissimamente siate felici, 
e fngghiate i duri vaticini; o ^oi sairi 
ricevano gli Efesiani, e la difòttissìma 
patria ricuperiate. Che se altro acea?- 
gia, ciò sappiate, che né anche noi più 
sarem per vivere. Vi mandiamo a un 
cammino sciagurato sì» ma necessario. 
Mentre ancor favellava, lo impedivan 
le lacrime, e costoro si partivano verso 
la cittade, la moltitudine confortandoli 
a star di buon cuore; e Abrocome e 
Anzia abbracciati tra loro giacevano, 
molte cose ripensando, i genitori com- 
passionando, la patria bramando, V ora- 
colo temendo, dello star fuori sospet- 

V. 4, 5. E Megamede, preso un nappo, 
» 17. di baon cuore. — Intanto Abroco- 
me oc. 
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kiido. Ma teneva loro luogo d* ogni 
)nsolazione il navigare insieme, e quella 
tornata, avuto prosperevole vento, for- 
ando il viaggio, s'incontrarono in Samo, 
(Ola sacra di Giunone, e quivi sacrifi- 
ato, e cenato, e fatto molti voti, la 
egnente notte partirono. Ragionari fra 
oro molti scambievoli. Giugneremo mai 
loi a stare insieme? E Abrocome tratto 
in grave sospiro, venuto in rimembranza 
ielle cose sue, Anzia, disse, della vita 
i me più cara; principalmente avvenga 
l' avere buona ventura; e campare tra 
noi. Ma se destino ila che alcuna cosa 
ci accaggia, e come V uno dall' altro 
staremne lungi? Giuriamoci entrambi, 
dilettissima, che tu a me ti manterrai 
pura, ed altro uomo non sosterrai; ed 
io che con altra donna non mi accaserò. 

T. 8, 9. Avverrà egli a noi di fornire in* 
Bìeme Tetà? 

V. 15, 16. che per alcun modo Tnn dal- 
r altro dobbiamo star lungi, giariamoci en- 
trambi, oc. 
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Udendo ciò Anzia, forte strìdeya: e per* 
chò queste cose, disse, Àbrocome hai 
credute ? Che se io partita sia da te, 
dell' uomo ancora contra di me consi- 
deri? Che pure nò anco TÌverò ponto 
senza di te? né il Sole rimirerò? O Q^^ 
ste cose Ànzìa dicoya ; e sopragginrò 
anco Àbrocome. E T occasione faceyai 
loro griiu^&menti più tremendi. In questo 
la naye passa l'isola di Coo, e di Guido; 
ed appariva V isola di Rodi grande e 
bella. E loro qua d'uopo era che appro- 
dassero del tutto, perocché affermayaoo 
i nocchieri che bisognava fare acqua e 
rinfrescarsi, dovendo cadere in longs 

T. 2-6. Àbrocome hai pensate? Che m U 
partita sia éa te, altr^aorao ancora perii»* 
vada tn divisando, per me, che nò il primo 
momento senza di te saprei vivere ? Per 1« 
che ginro la gran Dea de* nostri padri, la 
Diana degli Efesiani, che questo mare eka 
navighiamo, e quello Iddio, che in bnea 
ponto ha reso noi V nn dell' altro Impsi- 
aati ; siccome io nò pare un istante da te 
separata vivrò ; né il sole rimirerò. 
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gazìone. Fa condotta la naTe a Rodi 
barcati i nayiganti, sbarcò anco 
ocoxne tenendo per mano Anzia. 
no ragunati tutti i Bodiani, stupiti 
e bellezze dei giovani, né vi ha 
reggenti chi passasse tacendo. Altri 
BYano quello aYTenimento degli Id- 
; altri adoravano, e con gli atti il 
lostravano. £ prestamente per tutta 
città rigirava il nome di Abrocome 
.' Anzia. E orano a loro pubblicamente, 
sacriflcj sacrifican molti; e fanno la 
ita del loro avvenimento. Ora eglino 
tta la città visitarono, e offerirono 
il tempio del Sole un'armatura intera 
oro, e scrisservi sopra per memoria 
inscrizione degli offeritori. 

tli ospiti a te offerir queste armi d^oro 
Lnzia e Abrocome, d* Efeso nativi. 

Queste cose avendo offerte, pochi 
iorni stando nell'isola, affrettando i 

V. 17. degli offeritori : 

» 20, 21. poebi giorni stanti 
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nocchieri, mossero con ayer fatta proT- 
visione di viveri. Tutto il popolo de*Ko- 
diani gli accompagnava, e dapprima 
erano portati con favorevole vento, ed 
era loro la navigazione benigna; e quel 
giorno e la notte vegnente eran portati 
misurando T egiziano mare. Il secondo 
cessò il vento ; bonaccia, e tardo viag- 
gio; e pigrizia de' naviganti, e bere in 
questo, ed ebriachezza, e cominciameoto 
delle cose vaticinate: sopra Abroeomc 
viene a piantarsi una femmina a vedersi 
spaventosa; di grandezza più che U na- 
turale, avente vestito vermiglio, e stando 
soprala nave parea che di quella facesse 
strage, e che gli altri perissero, e che 
esso con Anzia si salvassero a nnoto. 
Queste cose com'egli vide si turbò, ed 
aspettava la disgrazia appresso il sogno, 
e la disgrazia venne. Erano in Bodi 
corsali che appresso loro approdarono, 

V. 11. Sovra Abrocome che dormitra 
» 15, 16. parea che quella incendiasse, e 
che gli altri ec. 
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)iiicj di nazione, in galea grande, ed 
kprodarono come avendo carico di mer- 
.tanzia, e molti, e prodi. Questi aveano 
)preso che nella nave oro e argento 
revavi, e schiavi molti, e di pregio, 
ermarono adunque tra loro, assalendo 
iegli che facessero resistenza, d'ucci- 
gre, e gli altri menare in Fenicia a 
endere coManari e colle robe, e dispre* 
iavanli come non degni di battaglia. 
l capo de' corsali si appellava Corimbo, 
iovane grande a vedersi, nella guarda- 
ara tremendo, la zazzera avea rabbnf- 
ìisLy spiovuta. Come queste cose i cor- 
ali ebbero determinate, primieramente 
avigarono accosto a Abrocome di che- 
o; all'ultimo (era intorno al mezzodì, 
^ tutti giacevano quei della nave per 
'ebriachezza e pigrizia, parte dormendo, 
>arte addolorati) è loro addosso la gente 
li Corimbo colla nave a tutta voga. £ra 
,^alea di molta celerità. Or come furono 

T. 6. assalendo, 

» 20. parte abbattati; e loro 
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presso saltarono sulla nave armati eojfe 
spade igoude. £ qui alconi si gettarono 
dallo spavento in mare e perirò; altri 
volendo difendersi restarono occisL Ha 
Àbrocome e Anzia corrono intomo a 
Corimbo corsale, e prendendolo per le 
ginocchia: i danari, dissero, o padrone 
e noi servi tu tienti. Perdona la TÌta, 
e non più uccidere quegli che ti si rm- 
dono volontari, non per la stessa Deità 
del mare, non per la destra tua. Me- 
nandoci dove vuoi, vendi i tuoi servi: 
solo abbi pietà di noi, mettendoci sotto 
nn sol padrone. Udendo Corimbo, tosto 
ordinò, che restassero d* Decidere, e tzv 
sportando le robe più preziose, e Àbro- 
come e Anzia, e certi altri pochi di 
servi, dio fuoco alla nave, e tutti ^i 
altri faro abbruciati ; che il menar tatù' 
né poteva, né sicuro il vedea. Era lo 
spettacolo miserabile di questi che eraii 
condotti via nella galea; di quegli che 
abbruciavano nella nave, e le mani da 
quella stendevano, e lameutavansi. Gli 
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dicevano : dove mai ne condurrete, 
ladroni? Qual terra ci accoglierà? E 
il cittade abiterete ? Gli altri : oh 
iti que* che son per morire felicemente 
mti di provare le catene, vedere la 
saresca schiavitndine. Qaeste cose 
lendo, qaesti eran menati, quegli bru- 
iti! In questo il balio d'Abrocome, 
echio ornai venerando in vista, e per 
vecchiezza, meschino, non soffrendo 
mato via Abrocome, gittando sé stesso 
il mare, notava, come per giugnere la 
ilea. Dove lasserai, Aglio, dicendo, me 
ìcchio, il tuo maestro ? Dove andando, 
Abrocome, tu stesso me uccidi sren- 
irato e seppellisci: posciachè a me che 
vivere senza te? Queste cose diceva, 
air ultimo disperando di poter arrivare 
brocoine, accomandando sé stesso al- 

V. 1. sarete Gondntti, v. 2. vi accoglierà? 

> 5, 6. avanti di vedere la corsaresca 
chiavitudine ! 

V. 14-16. Dove ten vai? Abrocome, tu 
tesso me uccidi lo sventurato e seppellisci: 

V. 19. abbandonando 

19 
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Tonde, morì. Ciò anco a Abrocomeera 
di tutte le cose la più miserabile. Con- 
ciossiachè e le mani distendeva in verso 
il vecchio, e confortava i corsali a ri- 
pigliarlo ; ma questi non facendo alcun 
conto, in capo a tre gioJ'QÌ di naviga- 
zione portati furono alla città della 
Fenicia, Tiro, ove i corsali aveaiio il 
loro raddotto. Ma loro nella città pro- 
pria non isbarcarono, bensì in nn vicino 
luogo, di un uomo, capitano di corso, 
Assirto per nome, di cui Ck)rimbo era 
ministro con soldo, e parteciparione 
della preda. Ora nella intermissione de! 
navigare, dalla molta quotidiana vedete 
Corimbo s' innamora d' Abrocome e di 
gagliardo amore. E lui yerso il giovi- 
netto la consuetudine più che mai ac- 
cendeva, e nel travaglio persuadere non 
sembrava esser possibile, poiché vedeva 
come stavano per lo dlsanimamento 

V. 5. non ne facendo 

» 19. ma quello nel trayaglio oc, 

> 21. com'egli stava 
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ile; e Tedeyalo d*Anzia innamorato; 
i anche lo sforzare forte cosa parea- 
i, poiché dubitara non gli facesse al- 
na cosa fiera. Ma poiché scesero in 
ro, non più bastar potendo, primie- 
mente seguiva Àbrocome, e conforta- 
lo, e ogni diligenza gli usava; ed egli 
tasavA che Corimbo per compassione 
esse cura e sollecitudine di lui. In 
condo luogo comunica Corimbo l'amore 
uno de' corsali compagni, nomato Eus- 
no, e pregalo che lo voglia aiutare, e 
msigliare in qnal guisa potesse per- 
ladere il giovinetto. Eussino benigna- 
ente ode 1' affare di Corimbo, poiché 
so per Anzia stava male, e amava la 
«nzella d'un fiero amore. E dicea Co- 
mbo ancora le sue cose; poiché affer- 
ava per molto cosa codarda fortuneg- 
ando, e la vita a repentaglio ponendo, 
3n godere in franca pace delle fatiche 
ladagnate: e potremo loro, diceva, 
ippati(') da Assirto ricevere in dono. 
T. 2. lo sforzarlo 
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Queste cose dicendo, asreTolmente per- 
suase lui amante. E concertano nello 
stesso genere fare fatiche l' uno per 
r altro ; e sforzarsi di persuadere, que- 
sti Abrocome, e Corimbo Anzia. In que- 
sto tempo giaceano sbigottiti molte 
cose aspettando, tra lor ragionando, 
continuo giurando di osservare l'accor- 
dato. Vengono adunque a loro Corimbo 
e Eussino, e spiegando di volere prlya- 
tamente alcuna cosa dire, appartano 
Tuno Anzia, T altro Abrocome; a questi 
r anime palpitavano, e niente di sano 
dentro pensavano. Dice Eussino a Abro- 
come in favor di Corimbo. 

Giovinetto, è dicevole oltre alla dis- 
grazia il portar malvolentieri d'essere 
venuto di libero schiavo, e invece di 
felice povero. Ma fa di mestieri, che tu 

T. 2-4. n«]lo stesso modo Tono per T»!* 
tre, con parole adoperarsi, e sforzarsi 
V. 6. giacean costoro 
» 15. ia favor di Corimbo: 
> 16, 17. nella disgrazia 



I 
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coir animo del tutto facci ragione, ed 
abbracci la dominante ventura ed ami 
i fatti padroni. Poiché sappi, che sta 
in te il ricoverare e felicità e libertà 
se vorrai ubbidire ài padrone Corimbo. 
Gonciossiachè ti ama di fiero amore; ed 
è presto a farti padrone di tutto il suo. 
Nulla di ruvido patirai, ma più benevolo 
il padrone ti farai. Considera in che 
stato al presente ti trovi. Soccorritore 
niuno, il paese straniero, e i padroni 
corsali, e di niun supplizio v' è scampo 
a chi dispetti Corimbo. Che uopo è ora 
a te di moglie è d' intrighi ? Che del- 
l'amata a uno dell'età tua? Tutto ab- 
bandona; bisogna che tu al solo padrone 
riguardi ; a questo quaiido comanda nb- 
bidischi. In udendo Abrocome, tosto si 
stava a bocca aperta, ne trovava cosa 
da rispondere. Ma lacrimava e sospirava 
fra sé, guardando in quali frangenti era 
venuto; e cosi dice a Bussino: Concedi, 
padrone, eh' io pensi un poco, e a tutte le 
cose risponderò da te dette; e Bussino si 
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ritrasse. Corimlro d' altr» parte contara 
a Anzia T innamoramento d'Enssino, e 
la presente necessità, e che in ogni 
maniera è giuocoforza che ella faccia a 
senno dei padroni, e prometteale molte 
cose e maritaggio legittimo e danari, se 
si lasciava persuadere, e gran roha. Ella 
a lui fece una simigliante risposta, chie- 
dendo di pensare breve tempo. E Enssino 
e Corimbo erano insieme aspettando tra 
loro, che cosa fossero per udire, e spe- 
ravano di facilmente avergli a indurre 
a fare la voglia loro. 
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Abrocome e Ànzia andarono nella ca- 
mera dove erano soliti a dormire, rac- 
contando tra loro le cose udite, gettan- 
dosi per terra piangeano, lamentavansi. 
padie, diceano, o madre, o patria, o 
cari amici e domestici e parenti; ed in 
ultimo ripigliando Abrocome: o infelici 
noi, disse, che faremo dunque in terra 
di barbari corsari ali* insolenza conse- 
gnati di corsari ! Cominciano a adem- 
piersi gli oracoli. Riscuote da me ornai 
lo Iddio il supplizio deir orgoglio mio: 
è innamorato Corimbo di me ; di te 
Bussino. intempestiya ver Tuno e 
r altro bellezza ! A questo adunque io 

V. 2, 8. soliti dormire, e contatesi tra loro 
» 9. di barbari, air insolenza consegnati 
di corsari? 
V. 10, 11. a compiersi 
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infin' a ora casto son riservato, accu> 
sottometta me stesso a an ladrone 
amante d'an disonesto desio? E qual 
vita mi rimane divenuto invece d'aom» 
meretrice, e privato d'Anzia mia? Ma 
per la finora compa^rna castità, da fan- 
ciullo allevata con esso meco, giuro che 
me non sottoporrò a Corimbo ; morrò 
anzi, ed apparirò un morto casto. Que- 
ste parole accompagnava egli col pianta 
£ Ànzia, oimè, dicea, che disgrazie I To- 
sto a' giuramenti forzati siamo ; tosto 
proviamo la schiavitù. Ama uno me. ed 
ha già sperato d'indurmi con persuasioni 
di venire nel ietto mio dopo .Abrocome. 
e di coricarsi ueco, e di far la sua yo- 
glia ? Ma non cosi io sia tenera delU 
vita, né soffra oltraggiata mirare il sole: 
L^ affare è risoluto; moiamo, Abroco- 
me, ci possederem dopo morte da niuno 
noiati. Questi così fermarono. In questo 

V. 9. e sarò reputato un morto catto. 
» 14, 16. sperato di persuadermi, e di 
venire t. 21. Intanto Atsirto, 
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Assirto,il capitano de'eorsari, stimando 
che venisse Corimbo, e che molte e me- 
rayigliose robe e danari recasse, venne 
al luogo e vide Abrocome; stupì della 
bellezza, e subito pensando ciò essere 
HQ gran guadagno, gli chiese. Gli altri 
denari e robe e fanciulle quante se 
n'eran prese, distribuì a Corimbo. Bus- 
sino e Corimbo contra voglia concede- 
rono Abrocome ad Assirto. Ma il conce- 
derono per necessità. Quegli si partirono. 
Ma Assirto preso Abrocome e Anzia, e 
due servi, Leucone e Roda (o vogliam 
dire Bianchine e Rosa) condussegli alla 
città di Tiro. Era ragguardata da tutti 
la lor processione, e ognuno, dopo avere 
ammirato la lor bellezza come uomini 
barbari, che non aveano mai de* suoi 
giorni veduta una tale formosità. Dei 
stimavano essere i riguardati da loro, 

V. 4. vide Abrocome e la tnogliora; 
» 10, 11. Abrocome e la donna ad Assirto: 
ma li concederono < 
V. 16. la lor venuta, 



Digitizedby Google 



298 ABBOCOMS ED AKZIA. 

e felice predicavano Assirto per posseder 
tali schiavi. Questi, condottigli in casa, 
li consogna a uno schiavo fedele, ordi- 
nandogli che ne tenesse cnra, come 
essendone egli per farne gran mercato, 
se egli gli vendesse. Trovavasi Àbrocome 
in questo stato di cose. Passati pochi 
giorni Assirto parti per Soria a fare 
altri traffichi di mercatanzie. La su 
figliuola per nome Manto s'innamoru 
d' Àbrocome. Ella era bella e nubile: 
ma molto era lasciata indietr* da Àbro- 
come in bellezza. Questa Manto d&I 
convivere con Àbrocome vien presa, e 
non si poteva tenere, e non sapea eli 
farsi ; poiché non ardiva di dirlo aà 
Àbrocome che avea. propria moglie; e 
non isperando . giammai con lui di re- 
nirne a capo, né anche osando di dirlo 
ad alcuno de' suoi per tema del padre: 
e perciò più ancora s'accendeva e stata 
male. Ma non più potendo stare alle 

V. 6. se egli a presso convonevolo li ▼«■* 

desse. T. 19. osara 
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mosse, pensò di partecipare il suo amore 
a Roda, allevata con Anzia, sua coeta- 
nea e fanciulla, perciocché questa sola 
ella si dava a credere che fosse per 
cooperare al suo desiderio: e prendendo 
il tempo, conduce la fanciulla nella cap- 
pella domestica del padre, e pregala a 
non le contraddire, pigliandone da lei 
giuramento. Le dice adunque V amore 
d'Abrocome, e sapplicala ad accudire, 
e accudendo mólte promesse le fece. 
Disse: sappi che sci mia schiava; sappi 
che proverai la mia ira d'una harbara 
e offesa. Appresso queste parole licenziò 
Boda, la quale si trovò in un pazzo 
gnaio. Perciocché amando ella Anzia, 
rifiutava di palesarlo ad Abrocome, e 
dall'altra banda assai temeva dell'ira 
della barbara femmina Farvelo in fine 
che tornasse bene di far prima consa- 
pevole Leucone delle cose dette da 

T. 8. la tradire, 

> 18, 14. proverai Tira d'una donna bar- 
l>&ra e offesa. 
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Manto. Erano a Roda confideDzie spe- 
zialmente fatte con Leucone, e averam 
avuto che fare insieme in Efeso. Allon 
presolo a solo a solo : o Leacone, disse, 
Siam morti affatto : non arrem più i 
nostri compagni. La fìgliaola del pa> 
drone Assirto è innamorata d'AInrococi 
fieramente; e minaccia, se non cons<r 
guisce, di farci di bratti scherzi. Gaaris 
adunque che cosa bisogna fare. Il eoa- 
traddire alla barbara è pericolow, b 
staccare Abrocome da Anzia impossibile 
Udito ciò Leucone si ricolmò di lacri- 
me, aspettando da tutto questo graodi 
disgrazie. Ma dopo un pezzo riaTntosì. 
taci, disse, Boda, io il tutto goyemer-x 
Questo detto, se ne ya da Abrocomo, 
il quale altra faccenda non aveva cK* 
amare Anzia ed essere da quella amato. « 
parlarle e adirla parlare. Venuto dunque 
a loro: che facciamo noi compagni? 



T. 5, 6. i nostri fratelli di latte. 
» 13, 14. si bagnò di lacrime, 
» 21. che facciamo noi, compagai? 
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^ab e deliberiamo noi serri? A uno de* pa- 
Ironi tu sembri, o Abroeome, bello. La 
ìgliaola d'Assirto sta male per te, e 
contraddire a una innamorata barbara 
fancialla è difficile. Ora tu, come ti 
3are deliberando, salva noi tutti quanti, 
J non permettere che cadiamo sotto l'ira 
ie' padroni. Udito ciò Abroeome, s'em- 
pie di sdegno ; e guardando fiso Leu- 
cone: o scellerato, disse, o di questi 
Fenicj più barbaro! osasti di dire a 
Abroeome queste parole ? E presente 
Anzia, d'un' altra fanciulla mi narri? 
Sono schiavo, ma i patti io so osser- 
vare. Hanno potestà del mio corpo, ma 
l'aDima ho franca. Minaccimi ora, se 
vuole Manto, spade, e lacci, e faoco, e 
tutte quelle cose, che può soffrire un 
corpo di schiavo, io mai non m'indurrò 
volontario a far torto ad Anzia. Men- 
tre dieea queste cose, Anzia dalla dis- 
grazia giaceva, colla bocca chiusa, e 
senza poter batter parola. Finalmente, 
V. 10. e di questi 
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-e a gran fatica rinyenntasi : io poss«f 
go, dice, Abrocome,il tuo affetto, d 
essere in eccellente guisa amata da in 
e apprezzata tengo per fede. Ma ti pre- 
go, sire della mia vita, a non tradin 
te stesso, fiè a gettarti dentro la ba^^l• 
rosea ira. Condiscendi alla voglia delh 
padrona, ed io me ne vado via, togli»-> 
domi da voi coli' nccidermi. Di tanto i9 
ti prego. Seppellisci tu, e rogli l»ene i 
chi è caduta, e sovvengati d' Ànzia. Qci- 
ste cose tutte in maggior calamità e*!:-! 
dussero Abrocome e non sapea chi crii 
divenuto si fosse. Erano in questo stato' 
costoro. Ma Manto, indugiando Bodaaj 
venire, scappatale la sofferenza, scrìr« 
un viglietto a Abrocome, il cui tesore | 
era questo : e A Abrocome il bello li 
sua padrona salute. Manto ti ims,el 
non ne può più. Indecente cosa perat-i 
ventura a fanciulla, ma forzosa ad uni 
che vuol bene. Pregoti a non mi 3,^\ 

T. 10, 11. Riponi tu, e bacia l' estinti, e nA 
vengati d' Anzia. v. 14. divenato Mrebk 
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ndonare, e a non fare oltrag^o a 
i ha preso il tuo partito ; poiché se 

ti piegherai, io persuaderò il mio 
dre Assirto ad accasarmi con esso 
M, e di quella moglie che tu hai ci 
sfaremo. Arricchirai, e sarai beato, 
i se contraddici, considera quali cose 
ffriraì, T oltraggiata da te vendican- 
si, e quali quei che son teco, parte- 
>i della tua arroganza, tuoi consi- 
eri. » Prendendo questo biglietto e 
pillandolo, lo consegna a una schiava 
i, barbara di nazione, dicendo : por- 
lo a Abrocome. Ricevettelo egli, e les- 
to. Dolsesi di tutte le cose ivi scritte, 
i soprattutto V addolorò il fatto d*An- 
i. E quel viglietto tenendo, fa la ri- 
osta, e dàlia alla serva, di questo te- 
Te: e Padrona, fa ciò che vuoi, e 
rviti del corpo come di schiavo, e 

uccider vuoi, son pronto, o marte- 

T- 11, 12. Preso questo yiglietto e sigil- 

tolo, 

T. 19-21. e serviti di questo corpo come di 
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riarlo, come ta vaoi, martorialo; ma 
nel letto tuo io già non Tenga, né io 
questo fatto obbedisca a* tuoi comandi.» 
EiceTendo questa risposta Manto, Tiene 
in una ira disfrenata, e facendo un mi- 
scuglio di tutto, d' inTidia. di gelosia, 
d' afftizione, di terrore, si mise in cuore 
come vendicarsi dello altiero. Accadde 
che in questo eccoti dalla Soria Assirto, 
conducendo un certo di quei paesi, p€r 
isposo alla figlia per nome Meride. Or» 
come egli fu Tenuto, Manto mise insiein< | 
una invenzione centra Abrocome, e la- 
cerandosi le chiome, e stracciandosi li 
vesta intorno intorno, fattasi incontri 
il padre, e cadutaglisi alle ginocchia: 
pietà, disse, padre, della tua figlia ol- { 
traggiata da uno schiavo; poiché il u- i 
sto Abrocome tentò di distruggere U ' 



qiif>I d'ano schiavo; e se uccider mi nti, 
son pronto ; o martoriami, come to vuol. 
martoriami ; ma nel letto tao non fla pi 
eh' io venga, né in questo fatto obbedì^} 
a' tuoi comandi. 
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irginità mia, e insidie ti tese con dire 
essere di me innamorato. Tu adanque 
r cosi grandi attentati, riscuoti da 
i un degno gastigamento. £ se tu al- 
?hi la figlia tua con ischiavi, io pre- 
rrò, coli* uccidermi , l'accasamento, 
lendo ciò Assirto, e parendogli che 
a dicesse da vero, non si curò di farne 
:ro processo, e fatto chiamare Abro- 
ne: o ardimentosa, e sciaurata testai 

disse ; e ardisti di fare oltraggio 
tuoi padroni? E violare volesti una 
rgino, essendo tu schiavo ? Ma non 
ne riderai ; perocché io ti gastighe- 
; e agli altri schiavi farò che '1 tuo 
^mpio e la tua ignominia serva d*esem* 
K Dopo questo non volendo incontra 
i\tire ne meno una parola, comandò 
servi che squarciassero il suo vesti- 

recassero fuoco e flagelli, e che hat- 
ssero il giovinetto. Era lo spettacolo 
mpassionevole, conciossiachò i tor- 
inti tutto il coi*po deformavano, che 
in era avvezzo allo schiavaggio; il 

20 
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sangue colaya tutto; e dilegoavasi h 
bellezza. Fecegli yenire e catene teni- 
bili, e fuoco ; e particolarmente us«> i 
tormenti contra di lui per mostrare 
allo sposo della figliuola, che avrà una 
casta fanciulla. la questo anche Anzii 
si butta a' ginocchi d* Assirto, e suppli- 
cava per Àbrocome. Ora, e maggìormeD- 
te, disse, per amor tuo sia gastigatA. 
perchè a te eziandio fece* ingiustizii: 
avendo moglie, e amando un'altra. £ 
in quel punto comandò che fosse legato, 
e chiuso in una scura segreta; così U 
preso e incarcerato. Fiera costernazionu 
lo piglia, e massimamente perciocciM 
Anzia non vedeva. Cercava guise molw 
di morte, e niuna trovavano, essendo 
molte le guardie. Assii-to celebrava U 
nozze della figliuola, e la solennità da^ 
più giorni. Anzia era tutta lutto; e se 
mai poteva fare che si contentasseru i 

y. 13-15. in una scora segreta. Prete e t- 
carcerato, Abrooome, cadde in fiera. cosU^ 
nazione, 
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oprastanti delle carceri, entrava di 
irto da Abrocome, e querelavc^si della 
isgrazia. Ma quando ornai s' apparcc- 
biarano a partire per Soria; mandò 
manzi Assirto la figliuola con molto 
Drredo. Abiti babilonesi e oro e ar- 
euto le diede in buon dato; e tra Tal- 
re re^aloUe Anzia, e Roda, e Leucone. 
'orna adunque ciò seppe Anzia, e che 
irà portata in Soria colla Manto, aven- 
potuto entrare nella prigione, ab- 
racciatasi con Abrocome, padrone, dis- 
ì, son condotta in Soria regalata alla 
)osa Manto, e son data nelle mani 
3lla rivale, e tu stando in carcere mi- 
iramcnte ti muori, senza avere chi pur 

aggiusti morto, e seppellisca. Ma giu- 
nti per lo Dio Qenio d'entrambi che 

ti aspetterò e viva, e quando che 
lopo ila, morta. Nel dir queste parole 

baciava ed abbracciavaìo, e le catene 
lutava, e davanti a* ceppi atterrata 

V. 12, 13. con Abrocomo; Signor mio, dis- 
, ec. 
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bì rÌYolgea. Finalmente usci della car- 
cere, ed egli come si trovara, abbattuto 
sopra la terra gemeva e sospirara, o 
carissimo padre, esclamando, o madre 
Temistone, ove è quella felicità, cbe pa- 
reva una volta in Efeso ? Ove gli splen- 
didi e raggaai'devoli Ànzia e Abrocome, 
ì belli? Quella se ne va lungi dal sq'j 
paese schiava; ed io sono spogliato d*'! 
solo mio conforto, e morrò infelice in 
carcere solo. Mentre ei diceva questi 
lamenti, il sonno lo prende, e U sego 3 1 
gli è sopra il capo. Sembravagli di T^ 
dere il padre Licomede in veste negra, 
errante per terra e per mare, e venuto j 
alla carcere, scioglierlo e scarcerario, 
e divenuto cavallo portarsi per molul 
terra, seguitando altra cavalla femmioi. , 
e alla fine trovar la cavalla, e dÌT6mr« 
uomo. Queste cose siccome gli ptnej 
di vedere, cosi saltò su, e un poco sii 
lece di buona speranza. Intanto egli di- 
morava chiuso in carcere, e Ansia en 



V. 17. e 8Ò divenuto 
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condotta in Scria con Lencone e con 
loda. Quando giunse Manto in Antio- 
ihia, poiché di 11 era Meride, perchè 
«neva cattiva memoria di Roda e odiava 
Inzia, perciò subito ordina che Roda, 
nsieme con Lencone, certuni gV imbar- 
;hino, e che lontanissimo dalla terra 
le* Soriani sieno venduti ; e Anzia fa- 
seva pensiero di accasarla con uno 
schiavo, e questo vilissimo, a un certo 
capraio villano: volendo con questo ven- 
dicarsi d'Abrocome. Fa venire a sé il 
capraio Lampone per nome, e gli con- 
segna Anzia, e comandagli che V abbia 
in moglie ; e se non ubbidisse, ordinava 
che fosse costretto a forza. Ed ella era 
jondotta al campo per avere a far le 
^ozze col capraio. Giunta dunque nel 
^dere, dove Lampone pasceva le pe- 
5ore, si butta in ginocchi a' suoi piedi, 
3 lo supplica di compassione, e di guar- 
lia; contagli chi eli' era, la primiera no- 
biltà, il marito, la schiavitù. Lampone 
ùò udito, compatisce la fanciulla, e giu- 
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rale di custodirla iiiTiolata, e confor- 
tolla a farsi animo. 

Ora questa stava presso il caprai n 
nel luogo, tutto il tempo facendo la- 
mento sopra Abrocome. Assirto frugando 
la piccola stanza, ove Abrocome prima 
dell'esser fatto prigioniero si dimoraTs. 
s'abbatte nel viglietto di Manto ad Abro- 
come, e riconosce i caratteri, e che in- 
giustamente gastiga Abrocome. Subito 
adunque comandò che fosse liberato, e 
che fosse condotto al suo cospetti. 
Ayendd patito malvagi trattamenti e 
compassionevoli, si getta ai piedi d' As- 
sirto. Egli lo drizza. Animo, disse, o 
giovinetto; a torto ti condannai cre- 
dendo al discorso della figlinola. ìli 
ora invece di servo ti farò libero; e ti 
do il governo della mia casa ; e ti ac- 
catterò moglie, la figlinola d' nn citta- 
dino ; nò voler ricordarti di ciò eh' e 

V. 8. costei. 

» 6, 7. prima della pnniiiona 

» 13. Questi, che avea patUo 
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issato; perciocché di propria Yolontà 
ia non ti offesi. Questo disse Assirto. 
A Abrocome : grazie, disse, a te pa- 
one, perchè e il vero conoscesti, e 
illa temperanza mi guiderdoni. Gioi- 
)no tatti qaegli della casa per Abro* 
jme, e di lui sapeyan grado al padro- 
e. Ma egli era in grande infelicità per 
onto d'Anzia. Pensava fra sé stesso 
pesse Tolte : che mi fa la libertà, che 
ì ricchezze, e la soprantendenza della 
oba d* Assirto ? Non debbo io esser 
ale : oh pure trovassi lei o viva, o 
lorta ! Egli si trovava in questo grado, 
overaando la casa d' Assirto, e pen- 
ando quando e dove trovare Anzia. 
jeucone e Roda erano stati trasportati 
a Licia alla città di Xanto. Oltra il 
aare è la città. Quivi furono comprati 
a un certo vecchio, che gli teneva con 
otta diligenza, come se fossero suoi 
gliuoli, poiché egli era senza prole. 

▼. 14. Era egli in questo grado, 

» 18, 19. Discosta è la eittà dal mare. 
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Non maneaTa loro niente ; anzi aTeano 
abbondanza di tutto. Ma gli attristari 
il non Tederò Anzia e Àbrocome. Anzii 
per alcun tempo fu col capraio; allor- 
ché Heride sposo di Manto, Tenendo 
continuamente nel luogo ^ s'innamon 
d' Ànzia con fiero amore ; e sa U prìo- 
cipio s' ÌDgegnaTa di tenerlo nascoso. 
Alla fine appalesa al capraio il suo amo- 
re, e molte promesse gli fece, se e^li 
con esso lui il teneTa celato; con Me- 
nde lo attenne; ma temendo Mant?. 
Ta a lei e le dice T innamoramento «ii 
Meride. Quella entrata in collera: Io. 
disse, di tutte le donne la più infelice, 
rigirerò la sgraziata (^) per la quale U 
prima Tolta in Fenicia mi fu tolto il 
TRgo, ed ora porto pericolo del marito? 
Ma non riderà Anzia apparita bella anco 



V. 7. di fiero 

» 10-12. gli fa, se egli à" accordo eoa e«9c 
Ini il tiene celato; costai a Meride ÌI prò* 
mette ; 

T. 14, 16. oh ! io, disse, ec. 
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a Meride, poiché io sopra le cose fatte 
in Tiro le farò pagare il fio. Peistette 
qtieta.Ma andato di fuora Meride.mauda 
per lo capraio, e gli dà ordine, che pi- 
gli Anzia, e condottala nel piìi forte 
della macchia, V uccida ; a di questo gli 
promette la mancia. Il capraio compa- 
tisce piangendo la fanciulla : ma te- 
mendo di Manto va da Anzia, e narrale 
ciò che era centra lei risoluto. Quella 
prese a urlare e lamentarsi : oimè, di- 
cendo, di questa bellezza insidiosa ad 
ambedue per tutti 1 luoghi, per intem- 
pestiva sembianza ("), Abrocome in Tiro 
è morto, ed io qui! Ma ti prego per 
l'avvenire, o capraio, che ti porti come 
ti sei portato finora, religiosamente. 
Dopo che mi avrai ucciso seppelliscimi 

T. 1, 2. poiché delle cose eziandio fatte in 
Tiro 

T. 2, 3. Per allora si stette qneta: ma ee. 

> 13-15. per tatti i luoghi ! Per queste in- 
tempestive sembianze, Abrocome in Tiro è 
morto; ed io son qail 
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con un poco di terra, che qnÌTi presso 
si giace ; e poni sopra gli occhi miei 
le mani tue, e sotterrandomi chiama 
Abrocome continuo. Questa a me sari 
felice con Abrocome sepoltura. Disse, 
e *1 capraio entrò nella compassione, 
pensando come scellerato fatto farà uc- 
cidendo fanciulla, che non avea mil 
nessuno operato, e fanciulla cosi bella. 
Fresa dunque il capraio la giovane, non 
gli diede V animo di ammazzarla, e 
spiega a lei questo pensiero : Anzla, tu 
sai che la padrona Manto mi ordinò 
di pigliarti e d'ucciderti. Io per timor 
degriddii, e per compassione di tns 
bellezza, voglio anzi venderti in qual- 
che parte lontana da questo paese. Non 
sapendo Manto che tu sia morta, mi 
farà maggiormente del male. Quella con 

V. 4, 5. A me sia felice con Abroeona It 
sepoltara. 

T. 17-19. da questo paese; perchè risa- 
pendo Manto che ta non sei morta, noi ai 
faccia maggiormente del mal«». 
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lacrime, prendendo i piedi di lui, disse: 
Dii, e Diana d* Efeso, il capraio per 
questo bene che mi fa, rimunerate ! e 
confortollo a venderla. Il capraio con 
esso Anzia se n'andò al porto, e tro- 
vando quivi mercatanti uomini di Ciu- 
cia, vendè ]a puleella, e ricevendone il 
prezzo, tornò al campo. I mercatanti 
presa Anzia la misero sopra la nave, e 
la notte seguente s'avviarono alla volta 
di Cilicia ; ma rattenuti da vento con- 
trario, e squarciatasi la nave, salvatisi 
sopra una tavola, giunsero a una certa 
spiaggia, insieme con Anzia. Eravi in 
quel luogo una folta boscaglia; ora 
quella notte smarriti in quella bosca- 
glia, da Ippotoo ladrone furono presi. 
In questo venne di Seria un servo por- 
tando lettere di Manto al padre Assirto, 
di questo tenore: < Allogastimi in terra 
forestiera. Anzia, la quale con altri 
schiavi mi donasti, dopo aver fatti molti 

V. 4, 5. eoa Anzi* 
> 7. la giovane, 
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mali, ordinammo che abitasse alla cam- 
pagna ; di questa, nel podere continuar 
mente vedendola, il bel Meride s^innamo- 
ra; io non potendo più sofErire, mandai 
pel capraio, e ordinai, che la fancialU 
si rivendesse in alcona città della So- 
ria. » Inteso questo Abrocome, non po- 
tette stare alle mosse, adnnque di cheto 
fuggendo da Assirto, e da tutti di quella 
casa, se ne va in cerca d'Anzia. Fer- 
Tenuto adunque nel podere, ove Anzia 
col capraio dimorava, conduce lungo la 
spiaggia Lampone il capraio, a cui avara 
Manto data in matrimonio Anzia, e prega 
lo stesso Lampone a dirgli, se alcuna 
cosa sa della fanciulla di Tiro. Il ca- 
praio gli disse : volete dire d' Anzia. Ora 
per filo e per segno gli disse il matri- 
monio, e la sua pia condotta intomo a 
quello, e T innamoramento di Meride: 

V. 10-13. Pervenuto nel podere, ove Anzia 
col capraio si dimorava, va ad alborgaN 
presso lo stesso capraio Lampone, 

V. 14, 15. Q proga Lampone 
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l'ordine contro di lei, e 'I viaggio in 
Cilicia. Dissegli in oltre, che un certo 
Abrocome sempre ricorda la fanciulla. 
Egli non dice che egli sia desso ; ma le- 
Yatosi per tempo, muove verso la Cili- 
cia, sperando d' aver Ànzìa a trovar 
quivi. La gente d' Ippotoo il ladrone 
quella notte si stettero banchettando, 
la dimane attesero a sagriftcare, ed 
erano tutte le cose apparecchiate, e le 
statue di Marte, e le legna, e i fiori 
per le ghirlande ; e bisognava che il sa- 
crificio si facesse secondo V ordine con- 
sueto. La vittima, che si dovea sagri- 
ficare, o uomo, o animale che si fosse, 
attaccando a un albero e tirandosi in 
dietro, traeanle dardi; e di quanti di 
loro davan nel segno. Iddio sembrava 
che accettasse il sagriftcio, e quanti sba- 
gliavano, di nuovo placavano Iddio. E 
bisognava che Anzia in questa guisa 

V. 10, 11. e le statue di Marte, e le spo- 
glie, ed i fiori ec. 
V. 16. attaccavano 
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fosse sacrificata. Come adunque tatto 
era allestito, e Toleano attaccare ali* ar- 
bore la fanciulla, strepito del bosco 
s' udì, e calpestio d'uomini. Ed era il 
Presidente della Pace (') in Cilicia, per 
nome Perilao, uomo de' principali, e po- 
tenti della Cilicia. Questo Perilao so- 
praggiuDse ai ladroni con molta gent«, 
e tutti gli uccise : e alcuni pochi prese 
vivi ; solo Ippotoo potè fuggire, tenendo 
in alto Tarmi. Prese Anzia Perilao; e 
intesa la disgrazia, che le dovea venire 
addosso, la compatì; e si ebbe allora 
un gran principio del suo male, il com- 
patimento d' Anzia. Conduce lei, e i la- 
di'oni presi con esso lei a Tarso di Ci- 
licia. La consueta vista della donzella 
lo mise in amore, e appoco appoco Pe- 
rilao restò prigione d' Anzia. Giunti che 
furono in Tarso, i ladroni mise in pri- 
gione, e stava coltivando Anzia. Erano 



V. 10, 11. tolte lo sae armi. 
» 13-15. e sì fa allora principio di grande 
-intnra questa compassione per Amia. 
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né donna a Perilao, ne figli, e una massa 
di pecunia non piccola. Disse adunque 
a Anzia : che ella sia il tutto a Peri- 
lao ; donna e madonna ; e in luogo di 
figliuoli. Ella a principio resiste ; non 
sapendo poi che partito prendersi, men- 
tre egli la Tiolentava, e pressavala mol- 
to, temendo non egli tentasse qualche 
maggior violenza, consente il matrimo- 
nio ; ma bensì lo prega a volere aspet- 
tare un poco di tempo, come di trenta 
giorni, e di guardarla intatta. Questo 
fu il di lei avviso. Perilao si contenta, 
e giura di guardarla pura dalle nozze, 
fino a che il tempo sia passato. Ora 
dia dimorava in Tarso con Perilao, at- 
tendendo il tempo delle nozze. Abro- 
come seguitava il viaggio ver la Ciu- 
cia; non molto lontano dalla grotta 
Issica C) (conciossiachc avea smarrito 
la dritta via) s' incontra in Ippotoo ar- 

V. 6, 7. mentre egli insisteva, 
> 12, 13. Questo pretesto ella prese. 
» 19-21. grotta deMadroni (conciossiachè 
ave:i smarrita anch'egli la diritta via) ec. 



320 ABBOComc ed anzià. 

mato. Quegli vedendolo gli corre aranti, 
e carezzalo; e lo prega d* essergli com- 
pagno di viaggio, perchè io ti miro, dicej 
giovanetto, chiunque tu ti sii, e bella 
a vederti, e per altro forte e virile. La 
via è ornai smarrita del tutto. Andiamo 
dunque, lasciata andare la Cilicia, in 
Cappadocia, e al Ponto di quella; poi-l 
che dicesi, quivi abitare nomini opulenti 
e rìcchi. Abrocome non palesa la cerca 
d'Anzia, ma acconsente a Ippotoo che 
lo t'orzava ad andare. Fanno scambie- 
voli giuramenti di fare da buon com- 
pagni, e aiutarsi Tun V altro. Sperara 
Abrocome nel molto andar vagrando 
d^avere a trovare Anzia. Quel giorno 
adunque ritornando nella grotta, se ri 
aveva qualcosa da fare, ripigliarono i 
cavalli, poiché a Ippotoo era un cavallo 
nascoso dentro la macchia. 

V. 5. e oltre a ciò forte ec. 

> 8. e nel Ponto, eh' è eoli presM; 

> 17-19. 80 cosa alena» vi areano la- 
sciata, quella e il eavallo ripigliarono, 
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Il giorno seguente lasciarono la Ci- 
ucia, e dirizzarono il cammino alla città 
di Mazaco della Cappadocia, grande e 
bella. Poiché quinci Ippotoo areva in 
testa di raccogliere giovani nel fior del- 
Petà, e formarne di nuovo una compa- 
gnia di ladroni! Passando loro per vil- 
laggi e castelli gtossi, era abbondanza 
di tutto il necessario. Conciossiachò Ip- 
potoo era pratico della lingua di Cap- 
padocia, e tutti ti'attavano con lui come 
uno del paese. Alla fine dopo aver fatte 
dieci giornate arrivano a Mazaco, e ivi 
presso della porta presero abitazione; 
e stabilirono di ristorarsi per alcuni 
giorni dalla fatica. Ora, mentre pran- 
zavano allegramente, Ippotoo gettò un 
sospiro, e gli venner dietro le lagrime. 

21 
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Àbrocome T interrogò della cagione di 
quel suo piangere. Ed egli : grandi sono 
i mici racconti, e che tengono in loro 
assai del tragico. InvitoUo Àbrocome a 
dire, promettendogli allo incontro di 
contargli le sue aTrentore. Questi rifa- 
cendosi da capo (ed erano soli) narr& 
le cose aTTonutegli. Io, dice, sono per 
nascita della città di Perinto (è vicina 
della Tracia questa città) ed era de' pri- 
mi del luogo. Avete inteso, come Pe- 
rìnt-o è famosa, e le parsone come sos | 
ricche. Quivi nella mia giovanezza m'in- 
namorai d'un giovine bello, ed era il ' 
giovine di quei del paese, il suo som« j 
Iperante (quasi soprafflorido) ; e venni 
in questo amore a principio vedendo!') I 
nelle scuole degli esercizi fare alle bnc- i 
eia, e non ressi alla passione. Facen- 
dosi una festa del paese, e la sua vigi- I 
lia celebrandosi, m* accosto a Iperante, 
e lo supplico di compassione. Udendo 



V. 3. e tengono 
> 11. Avrete . 
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ciò il garzone, tatto promette compas- 
sionandomi; eU primo incamminamento 
dello amore furono baci, e abbràcciari, 
e molte lagrime dalla mia parte. Alla 
fine potemmo, colto il tempo, restar soli 
tra noi ; e l' uguaglianza dell* età ci ren- 
deva senza sospetto, e ci godemmo molto 
tempo portandoci molto affetto sopraln 
bondant-emente; fino a che una male- 
detta Versiera iuTidiò la nostra fortu- 
na. Venne uno da Bizanzio (è presso di 
Ferinto Bizanzio) uomo quivi de' grandi 
e possenti, il quale, per ricchezze e per 
opulenza superbo, si chiamava Aristo- 
maco. Questi venendo subito a Perinto, 
come mandato da alcuno Iddio centra 
di me, vede Iperante con esso meco, e 
addirittura resta preso dal giovane, am- 
mirando la sua bellezza, che valeva ad 
attrarre e rapir chicchessia. Innamorato, 
non più misuratamente ratteneva V af- 
fetto; ma sul primo mandò ambasciate 

T,2I, 22. ratt«nova l'affetto. Sai primo 
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al giovane : ma quando vide essere i 
possibile, perchè Iperante per la 1 
YOgliehza che mi portava non ammet- 
teva ninno, guadagna il padre di lui, 
cattivo uomo, schiavo del danaro; il 
quale gli consegna Iperante sotto pre- 
testo d'insegnargli; poiché si vantava 
essere professore dì Bettorica. Ricevu- 
tolo, la prima cosa lo tenne serrato a 
chiave, e poi navigò a Bizanzio. Ed io 
il seguiva, sprezzando tutte le cose mie: 
quanto per me si poteva, mi trovava 
col giovine; ma poteva poco. E a me 
il bacio era di rado, e il parlarci dif- 
fìcile. Era io tenuto guardato da molti. 
Alla fine non potendo più contenermi, 
facendomi animo, ritorno a Perinto; e 
vendute tutte quelle robe, che io avera. 
per far danari, me ne vo a Bizanzio; e 
preso uno stiletto, di concerto con Ipe- 
rante entro di notte nella casa di Àri- 
stomaco, e trovolo coricato col fancinllo. 
Io colmo d'ira colpisco in pieno Aristo- 
maco. Ed essendo silenzio, e tutti a ri- 
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posare, escomene dì furto, siccome io 
Tenni, portando meco anche Iperante. 
Egli tutta la notte viaggiando a Perin- 
to, subito imbarcato in una nave, senza 
saputa d'alcuno navigai in Asia, e in 
fino a un certo che andò bene la na- 
vigazione. Air ultimo quando fummo 
intorno a Lesbo, venne un vento gagliar- 
do, e arrovescia la nave ed io con Ipe- 
rante notava di conserva andando sotto 
lui, e facendogli più agile il nuoto. So- 
praggiunta la notte, il giovine non po- 
tendo più reggere, fa abbandonato dal 
nuoto, e muore. Io solamente potetti 
salvare il corpo alla terra, e seppellirlo 
con molti pianti e sospiri, togliendo que- 
gli avanzi ; e avendo potuto aver copia 
d^ un' idonea pietra, piantai una colonna 
su '1 sepolcro, e sopra vi scrissi in me- 

T. 1-4. eflcomone di furto, senza frappor 
dimora, portando meco anche Iperante, ed 
avendo tntta la notte viaggiato sino a Po- 
rinto, ec. 

V. 16, 17. togliendone alcuna reliquia; 
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morìa dello sfortunato giocane un epi- 
gramma cosi allora formato : 

Ippotoo qaesto al bel fece Iperante 
Non sepolcro del bnono Cittadino, 
Da terra in fondo; inclito fior, cui in mare 
Sorte rapì al soffiar d^ arrerao rento. 

Di quindi innanzi non pensai d'an- 
dar più a Perinto, ma per PAsia me 
n' andai alla Tolta di Frigia la grande, 
e della Panfilia, e quivi per carestia di 
vitto, e per lo gran dolore della disgra- 
zia occorsa, diedimi al ladroneccio; e 
in prima ministro essendo de' ladroni, 
alla fine dirizzai intorno la Cilicia una 
ladronaia assai famosa, finché furono 
presi i miei compagni non molto avanti 
di vederti. Questa è la sorte delle mie 
avventure. Ma tu, o caro amico, dimoii 
le tue, perchè mi sembri che una graa 
necessità abbi provato nel tuo viaggio. 

y. 8-6. Ippotoo questo al btl /tee IptranU 
Umil sepolcro del buon Cittadino, 
Inclito fior, che dell' Egeo nel fondo 
Sorte rapi al soffiar d' avverso tento. 

» 19, 20. poiché sembra che qoalcbe gran* 
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ibrocome gli dice eh' è d'Efeso, che 
s'innamorò d'una donzella, e che la 
>posò; con tògli gli oracoli, e '1 pellegri- 
iiaggio, e i corsali, ed Assirto e Manto, 
B la prigione, e la faga, e '1 capraio, 
i '1 viaggio infino in Cilicia. Mentre 
ch*ei raccontaTa, faceva insieme do' la- 
menti Ippotoo, dicendo : miei genitori, 
patria, cui più non redrò ! o caro a 
me sopra tutte le cose Iperante! Ma 
ta, Àbrocome, ancor vedrai l'amata; 
io non potrò più vedere Iperante. Così 
dicendo, si strappava la chioma, e la- 
grimavavi sopra. Dopo che nei lamenti 
si sfogarono ambedue, Ippotoo rivolto 
ad Àbrocome, un'altra avventura, disse, 
per poco io trapassai, non la contando, 

de calamità del tno andar ramingo sia la 
taglione. y. 3. contagili 

▼. U. ancor vedrai T amata, e V avverrà 
ancora un tempo di ricuperarla; ma io ec. 

V. 12, 13. Così dicendo, mostrava lui le 
■erbato chiome, ec. 

V. 16, 17. un'altra piccola avventura, disije, 
io trapassai, non la contando. Poco iaiianzi 
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poco inDanzl che la nostra compagnia 
fa presa. Giunse alla grotta una Ter- 
gine bella, smarrita ; d' una etade come 
la tua, e diceva d'essere della tua pa- 
tria; più non appresi. Costei fu deter- 
minato di sacrificare a Marte; tutto era 
preparato pel sacrificio ; sopravrennero 
quei che la perseguivano; io. scappai; 
di lei non so che cosa avvenisse. Era 
bella assai, o Abrocome; e abbigliata or- 
dinariamente (*), chioma bionda, grariosi 
occhi. Mentr'egli ancora ragionava, sda- 
mò Abrocome : la mia Anzia tn hù ve- 
duto, Ippotoo. Ma dove, dove fog^? 
qual terra la tiene? Volgiamo il viàg- 
gio alla Cilicia ; cerchiamola. Non è 
lungi dal luogo de' corsari. E per raoi- 
ma d'Iperante, che è la stessa colla 
tua, non mi far torto, ma andiamo eie 

che la nostra compagnia fosse presa, (tan- 
se 60. 

T. 8. che ne persegnivano; 

> 16-19. Non sarà Inngi dal luogo de* eoe- 
sari. Deh 1 per V anima dello atesso tee lp«* 
rante, non mi far torto ! ma andiano ec. 
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potremo per vedere Anzia. Promette Ip- 
potoo far tatto. Solamente disse che 
bisognaTa pochi nomini mettere insieme 
per sicurtà del riaggio. Questi erano a 
questo segno, pensando come addietro 
a Cilicia tornassero. Ad Anzia erano 
passati i trenta giorni, e si preparavano 
da Perilao le vittime per le nozze, e si 
condncevano dai poderi; e molta copia 
d'altre robe. Erano presenti con esso 
lai i famigliari e i parenti, e molti 
de' cittadini solennizzavan la festa delle 
nozze di Anzia. Nel tempo che Anzia 
presa dalla compagnia de' ladroni venne 
a Tarso, nn vecchio efesino, medico di 
professione, per nome Endosso, era quivi 
per accidente di naufragio, navigando 
egli verso Egitto. Questo Eudosso an- 
dava attorno, e a queste e quelle per- 
sone, che erano de' più celebri di Tarso, 
chiedeva a chi robe da vestirsi, a chi 



V. 4. Eran costoro 

» 20. de* più raj^giiardevoli 
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danari, narrando a ciascuno la disgra- 
zia; 8* accostò eziandio a Perìlao, e 
disse ch'era Efesino, e professava me- 
dicina, e quegli prendendolo lo conduce 
d^ Anzia, estimando che ella fosse per 
allegrarsi, vedendo un uomo d'Efeso. 
Ella accolse allora, e accarezzò Eudos- 
so, e gli addimandò, se egli di suoi af- 
fari aveva da dirle cosa alcuna. E que- 
gli disse, che non ne sapeva nulla, per 
essere la sua assenza d'Efeso stata lun- 
ga. Ma nondimeno fu lieta di lui Àrnia; 
e era ammesso giornalmente da lei, go- 
dendo di tutto 11 necessario, sempre 
supplicandola d' essere trasmesso, e ac- 
compagnato a Efeso; e veramente aveva 
moglie, e figliuoli. Quando adunque tatto 
r apparecchio delle nozze fu fornito da 

v.12-U.fa lieta di Ini Anzia, ricordandosi 
di sna casa: ed egli si addimesticò co' fa- 
miliari, ed era ammesso giornalmente dt 
lei, godendo di tatto il necessario, e sen- 
prò ec. 

V. 16, 17. aveva egli colà moglie, t- 
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e che vi era la sposa, e che 
convito sontuoso fa imbandito, 
era in abito adorno di sposa, 
non ristava mai né dì, né notte 
:ere, ma sempre avanti gli oc- 
a Abrocome; poiché riandava 
iero molte cose, V amore, i gin- 
la patria, i genitori, la neces- 
nozze : ora ella rinvenuta in sé 
)reso il tempo, stracciando le 
oh me del tutto ingiusta, disse, 
ata, che non rendo la pariglia 
ome! Egli perchè mi si conservi 
prigione soffre, e martirj, e forse 
. E io dimenticata di tutto que- 
a nozze, infelice, e l'Imeneo 
alcuno sopra di me? e andrò 
con Ferilao? Ma, o cara a me 
tte anima d' Abrocome, non ti 

e che il giorno destinato fa gian- 
nvito Bontnoso era già loro iraban- 

. Ora trovatasi sola, preso il tem- 
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attristare punto per me, che io non mai 
volontaria t'oltraggerò: Terrò anche 
fino alla morte, perseverando taft spo- 
sa. Si disse; e venuto da lei Eudosso 
efesino medico, ritiratasi in una camera 
queta, gli si getta appiedi, e lo sap- 
plica a non voler ridire niente di quelle 
cose, che ella ò per dire, e scongiura 
la patria dea Diana a dar fine atatte 
quelle cose, che ella a lai chiederà. 
Eudosso la leva di terra, mentre ella 
si lamentava fortissimamente, e la con- 
fortava a star di buon cuore, e giurò 
di vantaggio promettendo di far tatto. 
Ella gli conta P innamoramento d*Abro- 
come, e i giuramenti a lui fatti, e le 
convenzioni di mantenersi casti; e se 
fosse possibile, dice, che io viva rico- 
verassi vivo Abrocome, e fuggissi na- 
scosamente di qui, di ciò delibererei; 

v. 4, 5. Endosso, ritiratasi ec. 
»S-10. e lo Bconginra por )a patria De* 
Diana a volerle dare ajuto in tutte qnellecoM, 
▼. 12, 13. la conforta t. 13. giara 

Digitizedby Google 



LIBRO TSBZO. 833 

poiché quegli è morto, e fuggire 
mpossibile, e non ci è caso, che io 
sottoponga alle future nozze, per- 
cchò non trasgredirò i patti fatti 
ì Abrocome, né spregerò il giura- 
nto; tu adunque vieni in mio soc- 
so, trovando in qualche modo una 
dicina che me infelice tragga d'af<- 
ini. Di ciò ne sarai meritato ancor 
?ìi Dei, ì quali io nella mia fine molto 
2gherò per te, ed io stessa ti darò 
Darò, e procurerò che sii accompa- 
ato, e potrai, prima che ciò da alcuno 
sappia, imbarcato sopra una nave 
vigare verso Efeso. E quivi giunto 
ercati i genitori Metamede ed Evip- 
, avvisa loro la mia morte, e tutti i 
rticolarì della mia assenza, e di' che 
rocome è morto. Appresso queste pa- 
e si gettò voltolandosi a' suoi piedi 
pregava che egli non le contraddi- 

.11-13. e ti fornirò mezzi per la di- 
tenza; sicché potr&i 
-. 16. Me^amode 
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cesse, nnlla, e dessele il beTerftggìo. E 
tratte fuori renti mine d*arìento e suoi 
vezzi, e collane, che ne area in abbon- 
danza, poiché tenea in sao potere tutti 
i beni di Perìlaò, dà tutto questo a Ed- 
dosso. £gli consultate molte cose, e 
compatendo la fanciulla dello inforta- 
nio, e desiderando di tornare a Steo, 
e Tinto dall'argento, e da' reggali, pro- 
mette di dare il veleno, e partesene 
per recarlo. Ella in questo mentre fa 
molti rammarichìi, lamentandosi delU 
sua età, e dolente d'avere prima del 
tempo a morire. Molto chiamava a nome 
Abrocome, come jHresente. In questo, 
dopo breve tempo ritoma Eudosso, por- 
tando medicina mortifera no, ma son- 
nifera, acciò non patisca alcuna eoa 
la donzella, ed esso consegaita la pior- 
visione pel viaggio, si salvasse. Fn&- 
dondola Anzia, e sapendogliele molto 
grado, lo licenzia. Egli subito messosi 

V. 21. s&pendogli«iift. 
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una naye si pose in viaggio. Qaella 
^Ta tempo a proposito per bere il 
ino. Era ornai notte e si preparava 
:amera degli sposi, e vennero gli 
inati sopra ciò a levare Anzia. Ed 
i centra sua voglia e lacrimante se 
sce occultando in mano il veleno; 
aando viene presso del talamo, que- 
della casa acclamavano Tlmeneo. 
ella di nuovo si lamentava, e pian- 
si, cosi dicendo: io prima fui menata 
À.brocome sposo, e ci accompagnò il 
;o d'Amore, e s'adduce va Imeneo 
a nozze felici: ora che farai, Anzia? 
Ekggerai Abrocome lo sposo, l'amato, 
lo eh' è morto per te? Non cosi io 
» poco virile, nò nelle miserie co- 
la. Già ò risoluto; bevo il veleno. 
)come esser dee mio marito. Lai 
)r morto voglio. Cosi disse, ed era 
lotta al talamo, e sola quivi si di- 
iva; perciocchò ancora Ferilao con 

13, 14. e si caotava Imeneo sopra nozze 

i: 
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gli amici era a convito. Prendendo pre- 
testo d'esser presa da una bramosa se- 
te^comandò ella stessa ad aleanode'sern 
di recar dell' acqua come per bere; e 
portato il bicchiere, prendendolo, non 
vi essendo alcuno di casa presente, tì 
getta il veleno, e lagrimando, oh mi- 
ma, dice, del mio amatissimo Abroco- 
me! ecco che io t'attengo la pan>l».e 
m'avvio per quella via, che mena» te: 
sfortunata bensì, ma necessaria. Rice- 
vimi volentieri, e porgimi il tao felice 
convitto costì: dette queste parole bew 
la medicina; e subito il sonno la pre^ 
se, e cadde in terra, e la medicina opew 
quanto potè. Quando venne entro P*- 
rilao, subito vedendo Anzia caduta, stai-ì. 
e gridò. Fu assai il bisbiglio e '1 tu- 
multo di quei di casa, e passioni rime 
scolate, urla, paura, sbalordimento. Al- 
cuni compativano quella che pareva es- 
sere spirata; altri si condoleranocon 

V. 1-3. Prendendo pretesto d' ensore mH» 
smania presa da sete, 
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ao; tatti poi piangeyano Pacciden- 
[& Ferilao squarciandosi la veste, 
to sul corpo, oh carissima mia don- 
, dice, oh avanti le nozze lascianto 
inte! pochi giorni stata sposa di 
ao, in qual talamo, nel sepolcro ti 
eremo? Fortunato colui, chiunque 
Rse Abrocome! beato quegli vera- 
e, che cosi grandi regali dall'amata 
icevuti! Sfogavasi costai intaila- 
i, s'era intorno a lei tutto abban- 
to, e le abbracciava e carezzava le 
ila e le gambe, sposa, dicendo, ìn- 
!, femmina più miserabile! L'assettò 
ndola di molti abiti, e molto ora 
ìndole attorno. £ non più soppor- 
>ne la vista, appresso lo spuntar 
:iorno, ponendo nel cataletto Anzia 
era senza sentimento) la condusse 
cleri presso della città, e quivi de- 
a in una certa stanza, scannando 
> vittime, e molte vestimenta, e gli 

,7. in qnal talamo! nel sepolcro ti 
remol v. 21. in nna stanza, 

22 
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altri ornamenti bruciando. "Rgiì ayendo 
fatto i conveneToli che far 6i soglìonv 
da* congiunti, si restitai in città. Qaand} 
Anzia compresa nel sepolcro, rinTenc- 
tasif e accortasi che il veleno non era 
stato mortale, gemendo e laerimand'>: 
o veleno che mi hai boriata, dice, o 
proibente di viaggiare ad Abrocome per 
una via fortunata! ho sbagliato dan- 
que? Tutte le cose or son vane de! 
desidefio di morte: si può stando nel 
sepolcro eseguire V operazion del veleoj 
colla fame; perciocché niuno diqoÌEii 
levi, ne io miri più il sole, nò venga a 
luce. Detto questo, prese a non man- 
giare, attendendo la morte generos:.* 
mente. Sopravvenuta in questo la not- 

T. 1-4. Egli fatti gli estremi nfflxi h 
da' suoi ricondotto ia città. Ha Astia h- 
sciata nel sepolcro, 

T. 9-16. Ho sbagliato dunque. Tutto tt\ 
mio caso ò nuovo 1 Non riesco né pure v\ 
desiderio della morte ! Ha si può ee. ; per- 
lochè non fia ohe alcuno ec. Detto questo, 
indurò nel pxoposito, attendendo ec. 
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erti ]adri sapendo cho una donzella 
tata seppellita riccamente, e molto 
femminile con essa è riposto, e 
to molto ed oro, vennero al se- 
), e spezzando l'uscio del mona- 
, entrati, tolsero quel che Vera 
gevole; e Anzia yeggiono TÌva; e 
ndo esser questo un grosso gua- 
Ja fecero rizzare, e yoleanla me- 
a. £lla buttatasi a' loro piedi, 
-Ji pregava dicendo : uomini, chiun- 
'. vi siate, questi ornamenti tutti, 
' sìeno, e tutte quante V altro 
asepolte, portatevi con voi; ma 
iato il corpo. Io son sacrata a 
tà, la Morte, e l'Amore. Lascia- 
■are a queste. Certamente per 
Iella patria vostra, non mostri 
)riio, che io cose degne di not- 
tonebre, stata son sfortunata. 

mio corpo. 

. Deh ! per gli Dei 

non mostrate me al giorno, me le 

),di notte, e di tenebre sono degne. 
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Disse: ma i ladroni non persuase; e 
traendola del sepolcro, la fecero scen- 
dere al mare, e imbarcandola sor ono 
schifo, pigliarono la via d* Alessandria, 
e nel naviglio la coltiTaranoO, e con- 
forta vanla a farsi d'animo: ma ella in 
quali sciagare si trovava novellamente 
considerando, lamentandosi e dolendosi, 
di nuovo diceva: corsali, e mare, di 
nuovo io presa, e fatta schiava, ma ora 
più infelicemente, perciocché non eoa 
Abrocome. Qual terra adunque m* acco- 
glierà? quali uomini vedrò io? non Herì 
più, né Manto; non Perilao, non la Ci- 
licia. Oh io venga in parte, dove la se- 
poltura d' Abrocome solamente io miri! 
Con questi pensieri ad ogni momento 
piagnea, e né bevanda, né cibo di sqo 
volere prendeva, ma la costringevano i 
ladroni; e questi terminata in {pomato 
non poche la navigazione, giunsero il 



V. 1, 2. e trattai» del sepolcro, 
> 8-10. 6 dolendosi: di nnovo dieeTS, co^ 
sali e maro; di noovo io presa, ec. 
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essandrìa, e quÌTÌ sbarcarono Anzia, 
fecero pensiero dopo il riaggio di 
ria ad alcuni mercatanti. Ferìlao poi, 
teso lo scasso del sepolcro, e la per- 
la del corpo, era in una afflizione, e 
una smania grande. Abrocome dal- 
li tra parte cercava, e ricercava ca- 
samento, se alcuno sapesse d' una 
•rane, dovunque ella fosse, forestie- 
condotta schiava in compagnia di 
rsari. Quando niente trovava, stanco 
ne tornava e disperato air albergo, 
na a loro Ippotoo apparecchiato aven- 
, tatti gli altri stavano allegramente 
ngiando; Abrocome stavavi a malin- 
sre, e gettandosi a giacere sul Ietto 
logea, non pigliando nulla; ma inol- 
itosi il bere del convito, una certa 
:chia qaivi venendo, il cui nome era 

.2,8. 6 fecero pensiero appena uscita 
la nave di darU ad alcuni mercatanti, 
r. 17-19. non pigliando nulla; s^aecosta 
ttanto ad Ippotoo il padrone delPalbergo; 
nsieme nna certa vecchia, il cui none ec. 
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Chrysio (come se noi dicessimo YAxsr 
reola, ovvero Dorina), comincia a novel- | 
lare. Udite, disse, o forestieri, un acci- 
dente non molto tempo fa seguito nella 
città. Un certo Perilao, uomo de' più 
possenti, fu eletto a soprintendere alla 
pace in Gilicia; e uscito alla cerca de'la- 
droni, presene e condussene alcuni, e 
con loro una bella fanciulla, e questa 
indusse a maritarsi con lui, e tutte le 
cose per le nozze erano all'ordine. QncHa 
entrata nel talamo, o impazzata, o in- 
namorata d'alcun altro, bevuto non so 
come veleno, muore; perciocché <iuest» 
maniera di morte di lei si contò. Ascol- 
tando ciò Ippotoo: questa è dessa 1» 
fanciulla, disse, cui Abrocome cerca. 
Abrocome mentre udiva il racconto ri- 
maneva senza cuore ed esanime. Alla 
ilne riscossosi alla parola d' Ippotoo: 
ora, disse, manifestamente Anzia è mor- 
ta, e la sepoltura per avventura di lei 

V. 1. Cristo — e così avanti. 
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a qaesto laogo, e il corpo si conser- 
e pregava la vecchia Chrysio a con- 
io alla sepoltura di quella, e mo- 
irgli il corpo. E quella traendo dal 
to un sospiro, disse: questo è quello 
alla tua sventurata donzella accadde 
più miserabile. Perciocché Ferilao e 
seppellì sontqosamente e T abbigliò, 
avendo l'intesa delle robe con lei 
pellite ì ladroni, scassando la sepol- 
a tolsero tutto il prezioso, e il corpo 
3ro sparire; contra i quali da Peri- 
molta e grande inchiesta si fa. 
mdo ciò Abrocome, si squarciò la 
ica, e prese fieramente a far lamento 
ra là bene e saviamente morta An- 
e dopo morte infelicemente perdu- 
Qnal ladro cosi inclinato air amore, 
anche s* invaghisca di te morta, in 
liera che porti via anco il corpo ? 
spogliato di te, o me infelice t e 

I, 2. il corpo vi 8i conserva. E pre« 
i la vecchia Cristo ec. 

19, 20. 8* invaghisca di te morta, che 
IO 8i porti via an<y) il corpo ? 
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del mio solo conforto. Non ci è altro; 
è risoluto il morire. Ma primieramente 
sosterrò in fino a che il corpo tao i-^ 
trovi, e abbracciandolo, me stesso con 
quello seppellisca. Queste cose dieera 
piagnente, e addolorato; malppotooi! 
confortava a star di buon caore. Ripo- 
sarono poi tutta la notte; ma a Abro- 
come il pensamento di tutte quelle cose 
si presentava alla mente; d'Anna, dell» 
morte, della sepoltura, della perdita. E 
non potendo più resìstere, sena che 
ninno se n'accorgesse, poiché tutti gia- 
cevano sopraffatti dal vino, esce, come 
per alcun suo bisogno, lasciando tatti. 
Va a mare, e s'abbatte appunto in una 
nave, che andava ad Alessandria, e im- 
barcando parte; sperando d'avere & 
trovare in Egitto i ladri che tutto in- 
volarono. Gnidavalo però a questo ona 
speranza infelice. Questi adunqne navi- 
gava alla volta d'Alessandria. Fattosi 
giorno, Ippotoo si doleva della parten:i 

T. 17, 18. che andava ad Alessandria; t 
imbarcato parte; 
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^rocome. Rinfrescatisi adunane po- 
fiOTuì, rermarono di andare per la 
, e Fenìcia, rubando, e corseggìan- 
^ ladroni avevano data Anzia in 
andria a mercatanti con pigliare 
danari; e qoegli la trattavano 
osamente, e tenevano conto dì sua 
la, cercando ognora il compratore 
). Viene uno in Alessandria dal- 
ì dei re di quel paese, per vedere 
à, e per bisogno di ' mercanzie, 
me Psammide. Qnesto Fsammide 

Anzia presso i mercatanti, re- 
sse a quella vista, e argento in 
9 esce a ì mercatanti, e prende 

serva. Compratala il barbaro 
ubito tenta sforzarla, e servir- 
r le sue Yoglie. Non volendo 
itraddisse alla prima, all'ultimo 
n'inyenzione verso Psammide. 
)er8tiziosi per naturai barbari; 

1 padre tosto cbe fu nata, votò 

. pena» on^invenzione verso Psam" 
saperstSziosi per natura 1 bar- 
ici il padre ac. 
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ad Iside (*•) infino al tempo delle noxze. 
e disse, che ancora ci era che fare nn 
anno. Se adunque, dice, farai ìnsolenu 
a una sacrata alla Dea, quella s'adire- 
rà, e il suo gastigro è crudele. Credescla 
Fsammide, e adora la Dea; e da Ambì 
s'astiene. Ed ella ancora presso Fsam- 
mide era custodita, come stimata essere 
d'Iside. La nave poi, su cai era Abro- 
come, sfalHsce la navigazione reno 
Alessandria, e dà nelle bocche del Niio. 
e in quella, che si addimanda Pane- 
tios(**), e della Fenicia, quanta èhmgo 
il mare. A costoro, che aveTano sIlla^ 
rito la strada, accorrendo di quei Pi- 
stori, le robe dirubano, e gli omniai 
legano, e conducongli per un gran d^ 
serto a Pelusio, ovvero a Damiata città 
d'Egitto, e quivi fanno baratti. Com- 
pera Abrocome un vecchio soldato fio* 
bilato, per nome Arasse. Questo Arasse 

T. 1 1-16. e dalle bocche del Nilo, dn^neHi, 
che 8i addimanda Paretonio, viaa traspor- 
tata snile eoste della Fenicia. A eoster» 
così perduti, accorrendo di quel pastori, 
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a ana donna piccola a vedere, ma 
ma assai peggiore, oltre passante 
incontinenza, Cinone per nome 

se ono dicesse cagna): questa 
9 s'innamora d'Al)rocomc, tosto 
ii fa portato in casa, e non era 
i palesargli ch'ella era innamo- 

voleva satisfare il sno talento, 
amara Abrocome, e V adottò in 
). Cinone mette fuori ragiona- 
li godersi insieme, e prega che 
>idisca, e promette che lo avrà 
ito, e che ucciderà Arasse. Fiero 
sembrava questo a Abrocome, 
cose insieme sguardava : Anzia, 
enti, quella, che sovente la sua 
Itragrg'iava. Finalmente dopo le 
essandolo la Cinone, acconsen- 



a donna trista a vedere, 
i fa portato in casa, e non si pò- 
violenta anche neir innamora- 
leva aatisfare la sua voglia. 
I quella sua castità, che più d'ana 
ea nociato. Finalmente ec. 



ed by Google 



848 ABROCOMB SD AKZU. 

te; e Tenuta la notte, qaeìla. eone r'r 
aTere per nomo Abrocome, uccide Ara«- 
80, e rappresenta il fatto a Abrocomc. 
Questi, non sopportando la disonesti 
della femmina, si partì dalla casa, piac- 
tandola, affermando di non roler mii 
giacere con una micidiale, imbrattati 
nel sangue umano. Quella entrata in se. 
subito a giorno andando dove era il p^ 
polo de'Pelusiotti, faceva lamento d»-! 
marito, dicendo, che uno schiaro di fr^ 
SCO compro Tavea ucciso, e faeea s(v 
pra questo molti pianti, e parea alli 
moltitadine, che dicesse cose credibili. 
Quegli tostò arrestarono Abrocome: o 
legato lo mandarono a quello, che io 
quel tempo govemaya V Egitti; e qoe- 
sti, come per esseme processato, en 
condotto in Alessandria, percioeclièpi- 
reva indiziato d'avere ucciso Arasso. 

▼. 1-3. colei come sicura cbe ftrrt pe' 
marito Abrocome, neeide Arasse ee. 

y. 17, 18. ed egli, come per essena pio- 
cessato, ec. 
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tpotoo co' suoi movendo da Tarso, 
iva verso la Soria, tutto ciò che in- 
>rayano soggiogando; incendiavano 
llaggi, e nomini scannavano assai, 
osi partitisi a Laodicea di Soria 
tengono, e in essa abitarono, non 
e ladroni, ma come venuti per 
5re la città. Qui Ippotoo cercava di- 
ntemente per che via potesse tro- 
3 Abrocome; ma come niente appro- 
a, con quei che erano rimasi, fecero 
ria di Fenicia, e di poi quella d' Egit- 
conciossiachè parve ad essi di cor- 
i l'Egitto, e raccolta una gran com- 
nia, vanno alla volta di Damiata, e 

5. E così andando innanzi a Laodi- 

ec. 

• 10*12. ma come niente approdava, ri- 

atisi alquanto, fecero la via ce. 
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navigando pel fiame Nilo a Ermopoli 
d'Egitto, e mettendosi sopra un fode- 
ro (*'), nel fosso del fiume, fatto da Me 
nelao, trapassarono Alessandria, e Ten- 
nero alla città di Memfi sacrata ai 
Iside, e di U a Mende. Presero seco deìii 
gente del paese per compagni del latro- 
cinio, e per guide del viaggio. Apo- 
stato queste cose e passando aranti 
giungono a Leontopoli ("), e passand) 
altri non pochi villaggi, de' qoali molti 
ignobili o distrutti, arrivano a Copto | 
vicino dell'EtiopitL Qui pensarono d'eser- 
citare il lor ladroneccio; poichò ^nc { 
moltitudine di mercanti quivi era i 
passo; che passavano all' Etiopia, e ai I 
l'Indie. Era la loro banda di cinque- 

V. 1-4. navigando pel fiume Nilo sioo ti 
Ermopoli d'Egitto e a Schedia; qniadi o<t- 1 
tendoai nel fosso del fiame, fatto da K** 
nelao, ec i 

V. 8-10. Poscia lasciata indietro Titi.| 

giungono a Leontopoli, i 

v.ll, 12. de 'quali molti igaobili. arri»- 1 

no ec. . 
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>nto uomini. Occupate le sommità dei- 
Etiopia, e ponendosi alla 'ncontra, 
itermiuarono d'assassinare ì passeg- 
eri. Àbrocome, dopo che ei venne al 
)Tematore dell' Bgitto (gli ayeyano 
ritto i Felusiotti le sue avventure e 
)fflicidio d'Àrasso, e che essendo servo 
fatte cose attentò) non avendo adun- 
le nò anche inteso, nò addimandato 
tti i particolari, ordina che vadano a 
endere Abrocome, e sospenderlo in 
oce. Ora egli dalle disavventure era 
atolo ; consolando so stesso della mor- 
, perciocché credeva che Anzia fosse 
)rta. Ma a quegli che lo conducevano 
lesto era stato ordinato. Alle rive 
1 Nilo (ove ci era un dirupo scosceso, 

T. 1-3. Occupate le sommità dell* Etiopia, 
destinate diverse spelonche, determina- 
no oc. 

V. 8, 9. non avendo qnesti pertanto né an- 
6 inteso, 

T. 15-17. Ma coloro a' quali ciò era stato 
stinato il conducono alle rive del Nilo 
re ec.) e rizzando ec. 
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che guardava nella corrente del fiume) 
rizzando una croce lo appendono, coq 
canapi stringendogli le mani, e i pie- 
di; poiché questo è il rito della croci- 
fissione in quel paese, e lasciandolo se 
n'andarono, come stando in sicuro Io 
appeso. Ma egli risguardando nel sole, 
e vedendo ri corso del Nilo: oh tra gli 
Dei, disse, umanissimo, che l'Egitto 
possiedi, per cui e terra e mare a tatti 
gli uomini appare, se in alcuna cosa 
Ahrocome ha errato, io muora misera- 
mente, e maggior supplizio di qoesto. 
se ve n' ha alcuno, io sostenga! Mi se 
sono da una rea femmina tradito, né 
il corso del Nilo sia macchiato mai da 
un corpo ingiustamente morto, né tu si 
fatta vista rimiri, un uomo che in niente 
ha errato, perduto. Questa preghie» 
egli fece; e tosto e lui Iddio compas- 
siona, e di repente sorge un soffiare di 
vento, e dà nella croce, e porta vìa il 

V. 13, 19. un uomo, che in niente ha er- 
rato, qni sulla terra disfatto. 
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reno della rupe, in cui stava la croce 
ita, e cade Àbrocome nella corrente, 
erane portato, T acqua nulla offen- 
dolo, né impacciandolo 1 legami, né 
neggiandolo -gli animali ; ma ria via 
ducendolo la corrente, portato, fin- 
fu ricevuto nelle foci del Nilo, ove 
1 nel mare si scarica; e quivi le 
rdie lo pigliano, e come fuggiasco 
supplizio lo menano al Governaste 
'Egitto; e quello vie mag^giormente 
guato, e stimandolo perfettamente 
Ivagio, comanda che facendo una ca- 
ia di legoe cel mettesser suso, ed 
esserlo. Era il tutto apparecchiato^ 
a pira alle foci del Nilo; e fuwi 
sso sopra Àbrocome, e '1 faoco v' era 
posto; e andando la fiamma tra 
»o a toccare il corpo, fece breve pre- 
iera quanto egli potette, d'essere sai- 
;o dallo presenti miserie; e tosto 
nfìa il Nilo, e cade sulla pira 1' on- 

. 5-7. via Tia condncendolo la corrente, 
i portato, fa ricoTuto ec. 

23 
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data, e sp«^e la fiamma. Il fatto fii 
reputato da quegli, che vi si troTaiono 
presenti, miracolo; e presolo menaBO 
Abrocome al Governatore dell' Effitto, e 
raccontano il seguito, e il soccorso del 
Nilo descrivono. Ammirò ncU* udire il 
fatto, e ordinò che egli fosse goaidato 
nella carcere, e usassero ogni diligena. 
finacchè, egli disse, riconoschiamo che 
■uomo egli è, che cosi l' amano gFIddii. 
Egli era in prigione. Ma Psammido, che 
avea comprato Anzia, pensò d'andar- 
sene a casa, e tutto fu all'ordine pel 
viaggio, e bisognava cho egli ammi- 
nando per l'Egitto di sopra, venisse it 
Etiopia, ove era la compagnia d'Ippo- 
too. Era in punto ogni cosa. Camnelle 
molte, e asini, e cavalli da soma; envi 
molta copia d'oro, molta d'argento, e 
molti abiti, e conduceva ancora Amia- 
Questa, passata Alessandria fu in MemP. 
e porse preghiere a Iside stando in piedi 

V. 9. riconosciamo v. 21. QnesU, ia- 

jciata Alessandria, fu in Morafi, ec. 
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anti al tempio. mastima tra gli 
ii, infÌQo ad ora casta permango, ri- 
itata tua, e matrimonio immacolato 
nservo ad Abrocome. Di quindi vado 
r Indie, lungi dall'efesia terra, lungi 
ille reliquie d' Abrocome; o salra da 
lest'ora la sventurata, o se del tutto 
destinato, che l'uno dall'altro sepa- 
.tamente muoia, fammi questa grazia, 
le mi mantenga casta al morto. Così 
la orò; e s' avanzavano nel viaggio, e 
nai passato avevano Copto, e salivano 
montagne dogli Etiopi; e Ippotoo 
'incontra, e lo stesso Psammide uc- 
de, e molti ch'erano con lui, e le robe 
glia, e i danari, e Anzia ■ schiava ; e 
;ccogliendo la presa pecunia la portò 
ìlla grotta mostrata loro per depositar 
iella. Colà andò Anzia, non riconobbe 
»potoo, né Ippotoo lei. Quando la in- 
rrogò chi ella fosse, e donde, il vero 

T. 1 1-13/ e ornai passato aveano Copto, ed 

travano nei confini degli Etiopi; 

V. 18. nella grotta disegnata da loro per oc. 
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non disse, ma affermò essere se egi- 
ziana del paese, e il nome suo Henfi- 
tide. Ora ella era a Ippotoo nella grotta 
degli assassini. In questo manda a ci- 
tare Abrocome il Governatore d'Egit- 
to, e lo interroga, e s'informa dell'af- 
fare. Compatisce la disgrazia, lo fornisce 
a danari, e promettegli di far che si& 
condotto a Efeso. Egli seppe a lai totto 
il grado di sua salvezza, e lo pregò che 
gli permettesse d' andare in traccia 
d'Anzia. Egli ricevuti molti regali, im- 
barcatosi sur uno schifo, prese la tìi 
d'Italia; quivi studiandosi d'intendere, 
coir interrogare alcuna cosa d'Anzio. 
Il Governatore d' Egitto, intesa la cosa 
d' Arasse, citata Cinone la cendannù 
alla croce. Anzia stando nella grotta, 
se ne innamora uno delle guardie per 

V. 4, 5. In questo manda a chiamare Abrc- 

come I 

T. 12. Poi ricevuti molti regali, | 

» 14; 15. quivi stadiandosi d' ìatenderi^ i 

interrogando ec. I 
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omo Anchialo. Questo Anchialo era 
i quegli di Seria, che orano andAti con 
ppotoo, laodiceno di nascita, ed era 
bimato da Ippotoo, essendo giovanetto, ■ 

molto valente nel corseggiare. Inna- 
lorato di quella, a principio le fece 
pertara di parole, come per indurla, e 
iceva, che l'avrebbe presa in parola 

l' avrebbe chiesta in dono ad Ippotoo. 
Illa rifiutava tutto, e nulla le facea 
aso, non grotta, non catene, non la- 
ron minacciante; ma si conservava 
Qcor per Abrocome, benché paresse 
he fosse morto, e sovente sclamava, 
>me poteva essere inosservata, di per- 
anero donna del solo Abrocome, ben- 
lè fosse duopo morire, e patir travagli 
aggiori di quegli che avea patito. Que- 

T. 4. essendo animoso, 

» 8, 9. che r avrebbo tolta in moglio, 

r avrebbe ee. 

V. 15-18. d' Abrocome solo mi rimarrò don- 

, benehò mi sia dnopo morire e patire tra- 

gli maggiori di quelli che io abbia patiti. 
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sto cose in maggior calamità gnldarono 
Anchialo, e la vista quotidiana d'Anzi* 
lo rinfocolava in amore; ma non valendo 
più a soffrire, comincia a sforzare An- 
zia, e una notte coir occasione che non 
era presente Ippotoo, ma era con altri 
nel luogo della compagnia, si levò su. 
e si messe a dirle del male, e a sfor- 
zarla. Ella trovandosi in un disperato 
caso, sguainando V adiacente spada, fe- 
risce Anchialo, e la ferita fa mortale. 
Egli in atto di volere abbracciare, e ba- 
ciare, tutto era sopra di lei; ella en- 
trandogli sotto colla spada gli lasciò 
andare una stoccata nel petto, e Ao- 
chialo pagò il giusto fio della malvada 
sua voglia. Anzia viene in panra di ciò 
che ha fatto, e molte cose pensava; ora 
d'uccidersi; ma ancora per Abrocooie 
avea qualche speranza di fuggire dalla 

V. 6-9. ma era con altri in ladroneccio, si 
levò 80, e tentò di farle vergogna. 

V. 19, 20. ma ancora intorno ad Abrocon* 
aveva qualche speranza : ora di fuggire dalla 
grotta; ec. 
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otta ; però questo era impossibile ; 
>ichò né strada si troTaya a leifaci- 
, né chi le mostrasse il cammino; de- 
aerò di starsi neir antro e soffrire ciò 
le alla fortuna piaceva. Quella notte 
ette' ferma ; uon potendo dormire, e 
olte cose rivolgendo per la mente, 
aando fu fatto giorno, venne coi suoi 
>potoo ; vede Anchialo morto, e Anzia 
resso del corpo. S'immagina come il 
tto sia andato, e esaminandola, com- 
fendono il tutto. Parve loro d' avere 
1 ira il fatto, e di vendicar T amico 
orto, e consultavano varie cose con* 
o Anzia: uno era di parere che fosse 
:cisa, d col corpo d' Anchialo sotter- 
ta; un altro che fosse crocifissa. Ip- 
)too si doleva per conto d' Anchialo, 
pensava centra Anzia una maggior 
mizione. Ora ordina, che cavando una 
ssa grande e profonda, vi gettino An- 
si e due cani con essa, acciocché in 
testa maniera pagasse il fio del suo 
dire. QoegU fecero il comandamento, 
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e Anzia era condotta alla fossa; e i 
cani erano egi^, grandi per altro, e in 
TÌsta terribili. Quando furono gettati 
giù buttandovi grandi legne, colmarono 
la fossa, la quale era poco lontana dal 
Nilo ; e costituirono guardiano udo de* la- 
droni Anfinomo. Questo Anfinomo già 
ancor di prima era preso dell'amore 
d! Anzia. Allora adunque maggìormeotd 
gliene Tenne pietà, e dolsesl deUa dis- 
grazia, e pensava in che modo potesse 
ella da vantaggio vivere, e come i cani 
non le facessero danno; e di quando in 
quando togliendo delle legna poste so- 
pra la fossa, vi gettava pani, e porgert 
acqua. £ per questo capo coflfortava 
Anzia a star di buon animo; e i cani 
pasciuti niente ancora di male le faee- 

T. 1,2. e con essa i cani che erano Egisii,ee. 

» 8-6. Quando furono gettati gin, peeer* 
sopra la fossa grandi legne, e le ricopri- 
rono di terra ; (era la fossa poco lontani 
dal Nilo); ec. t. 15, 16. e porgerà 

acqua, e in questo confortava ec 

V. 17, 1& e i eanl pMcinU niente ornai di 
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QO ; ma ornai domestici divonivano, e 
icevolì. Ma Anda ritardando a sé 
»saa, e avendo nella mente la presente 
?entnra: oimè, disse, per ogni parte 
entorata! qual soffro supplizio! fossa, 
prigione, e cani racchiùsi, molto più 
mestici, e de' ladroni men fieri. Le me- 
sìme cose di te, io sostengo, o Abrocome. 
lìchò ancor tu fosti in una simile disay- 
ntnra, e te lasciai in Tiro in prigione. 
a se vivi ancora, non è mal nessuno, 
tichò una volta ci possederemo insieme ; 
a se di già morto sei, in vano io ambi- 
di vivere, e in vano costui, chiunque 
:li sia, compassiona me sventurata, 
aeste cose e simili dicea, e lamentavasi 
intinuamente. Ella nella fossa era rac- 
liusa coi cani; e Anfinomo gìomal- 
ente e lei consolava, e i cani rendea, 
)1 dar loro da mangiare, domestica 

ile le facevano ; ma già domestici dive- 
vano e mansneti. 

T. 6, 7. e cani racchinsi meco, molto deMa- 
oai men fieri. 
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Abrocome, fornito ayendo la narig»- 
zione d'Egitto, nell'Italia non viene, 
perciocché il Tento rispignendo la ntTe 
lo fece smarrire il diritto TÌaggio. e 
trasportollò in Sicilia: e si condassero 
alla città di Siracusa, bella e grande. 
Quìtì essendo Abrocome pensò di girar 
risola, e cercare Anzia, se a sortene 
intendesse novella. E in vero, piglia 
casa intorno al mare, presso un nomo 
chiamato Egialeo, rocchio, pescatore di 
professione. Questo Egrialeo povero en, 
e forestiere, e tollerabilmente campara 
della sua arte. Ricevette Abrocome to- 
lentierì, e figlinol suo il riputava, e 
amavalo in eccellenza. £ ora fa che 

T. 1 , 2. Abrocome, 4n sul fornire la ava ai* 
Tigazione dair Egitto, ec. 
T. 8. e far ricerca d* Anaia, 
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Illa molta tra loro consuetudine Abro- 
)nie gli raccontò la yita sua, e d'An- 
a gli disse, e dello amore, e del Tiag- 

qua e là; e Egialeo principia a 
kccontar le sue cose. Io, dice, figliuolo 
brocome, non son siciliano, nò del 
lese, ma spartano lacedemonio, dei 
ri nei pali del luogo, e abbienti molta 
>ba. Essendo giovine, e ancor tra' pu- 
illi annoTerato, m' innamorai d' una 
inciulla della città, per nome Telsinoa; 

1 ella mi corrisponde. Facendosi nella 
ittà la vigilia d'una festa, venimmo 
1 essere insieme, ambedue guidandoci 
» Iddio, e godemmo quello per Io cbe 
ravamo venuti. Per un certo tempo ci 
aimmo clandestinamente, e giurammo 
ntranibi spesse volte di trovarci in- 
ieme anche lino alla morte. Fece quo- 
to ad alcun degli Iddìi invidia, ed io 
ra ancora pupillo. Telsinoa allogarono 

genitori a un certo giovinetto del 
aese,per nome Androdo; e di lei ancora 

V. 23. Androelo; — e così avanti. 
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era innamorato Androdo. Solla bella 
prima la fanciulla molti pretesti ado- 
perava per differire le nozze. All^altimo 
avendo potuto trovarsi insieme meco 
in uno stesso luogo, pattuisce d'uscire 
di notte di Lacedemone con me. Te- 
stimmoci giovanilmente. Tosai la chioma 
di Telsinoa la stessa notte delle nox- 
ze. Usciti della città andammo ad Argo, 
e a Corinto; e di quindi partiti navi- 
gammo alla Sicilia. I Lacedemoni sen- 
tita la nostra ftiga, ci condannarono alia 
morte; e noi qui venivamo in penom 
del necessario; ma allegramente, e pa- 
rendoci di goder tutto, perciocché sta- 
vamo insieme. Mori qui non molto tempo i 
fa Telsinoa, e '1 corpo non ebbe sepol- 
tura; ma io sempre T ho meco, esen- 1 
pre ramo, e conservola: e mentre eh* ei 
diceva queste parole, introduce Abro- i 
come nella stanza piìi a dentro, e mo- ' 

y. 6, 7. Vestimmoci da giovinatti ; tosai h 
chioma ec. 
T. 13. vivevamo in penuria 
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;rag]i Telsinoa, donna Tecchia, stata 
à bella eziandio a Egialeo fanciulla (**). 

suo corpo era seppellito all'uso egi- 
0, perchè era in queste cose perito il 
icchio. A questa, disse, o figliuolo 
brocome, sempre come a viva io ra- 
ono, e giaccio con esso lei, e sto a 
>nvito; e allora quando Tengo dalla 
isca stanco ed affaticato, ella guardata 
i consola; perciocché non quale ora 
i te si mira, tale a me appare, ma la 
>nsidero, o figlio, come olPera in La- 
'demone, come ell'era nell'esilio, cou- 
dero le celebrate insieme sacre vigilie, 
entre ancora parlava £gialeo, Abrocome 
interruppe dicendo : o di tutte la più 
renturata giovane, quando ti troverò 
mehè morta? Gonciossiachè ad Egialeo 

un gran conforto della vita il corpo 
L Telsinoa; e ora veramente ho ap- 
reso che il verace amore non conosce 
irmine d'età; e io vo vagando per 

Y. 1)2. stata già bella, eziandio por Egia- 
10 fanciulla. 
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Ogni terra, e per ogni mare, né ho po- 
tuto ancora udir novella di te. ra- 
ticinj infelici! Apollo, che a noi ra- 
ticìnasti cose le più crude del mondo! 
Pietà! Bendi ornai finite le cose da t« 
predette. £ Abrocome di ciò facendo 
lamento, consolandolo Egialeo, passars 
la sua yita in Siracusa, omai anco fa- 
cendo neirarte compagnia a Kgialeo. 
Ippotoo co* suoi avean già costituito una 
grossa banda di ladroni, e determina- 
rono di partire d'Etiopia, e di dar di mano 
a maggiori imprese. Conciossiachè non 
pareva a Ippotoo esser sufficiente il 
ladroneggiare a minuto, se non assalisse 
e castella e cittadi. Ora prendendo egli 
coloro che avea seco, e caricando tatt« 
le robe sopra giumenti molti, e cam- 
melle non poche, lasciò Y Etiopia, e se 
n*andò alla volta d* Egitto, e d'Ales- 
sandria, e avea in pensiero di rivedere 
di nuovo la Fenicia, e la Soria; e An* 



V. 6, 6. Porta ornai a eompimento il ter- 
mine di tne predizioni. 



by Google 



. LiBBO Qunrro. 867 

Ut aspettaTa che fosse morta: ma An- 
nomo, che cnstodivala nella fossa, 
morosamente aifezìonato^non soffrendo 
.'essere staccato dalla giovane per 
'affetto che le portava per la sventura 
enutale addosso, non «eguitò Ippotoo, 
la stette ritirato con altri molti, e 
scondèsi in una spelonca, mosso in- ■ 
teme tutto il bisognevole. Venuta la 
otte, Ippotoo colla sua compagnia 
enne a un castello d'Egitto, chiamato 
Lreo (o vogliam dire di Marte) volen- 
do saccheggiare; e Anfinomo scava la 
:>ssa, e traggo fuori Anzia, e confor- 
ala a farsi animo. Ma ella ancor te- 
lendo, e sospettando, scongiura il sole, 
tutti griddii d'Egitto a mantenerla 
asta e pura di nozze, anche in caso 
be ella persuasa volesse acconsentire; 
bbidisce a' giuri d' Anfinomo Anzia. e 

T. 1. e Anzia teneva per morta. 
» 16-19. (Anfinomo) giara il sole e tatti 
" Iddìi d'Egitto di mantenerla casta e 
ira di nozze insino a tanto che ella ec. 
V. 20 crede a'giuri d'ÀnSnomo Anzi.i, 
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lo segue. I cani non la lasciarono, ma 
l'accarezzavano amandola, venuti di gii 
sua conversazione. Vengono a Copto, e 
quivi fecero conto di starvi giorni, si- 
nacchè Ippotoo, e suoi compagni fos- 
sero avanzati nel viaggio, e teneraDo 
conto dei cani, che avessero il neees- 
sario. Ma la gente d'Ippotoo oppu- 
gnando il castello di Marte, molti uc- 
cisero degli abitanti, e le case incen- 
diarono, e fecero non la stessa via, ina 
pel Nilo, perciocché raccolti dagl'in- 
tiapposti castelli tutti gli schifi, imbar- 
cati navigarono alla Schedia,e di qnindi 
sbarcando alle rive del Nilo, viagfia- 
reno a traverso per lo rimanente del- 
l'Egitto. In questo il Governatore d'E^t- 
to, intese le cose intoiiio alla terra dì 
Marte, e la compagnia de* ladroni d'Ip- 
potoo, e che vanno a Etiopia, allestendo 
molti soldati, e facondo loro capitano 

V. 13, 14. imbarcati navigarono alUSche- 
dia, e ad Ermopoli, e di qnindi 
V. 20. e che vengon d'Etiopia, 
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de'snoi parenti Polìido giovanetto 
azioso nel sembiante, ma generoso, e 

razza nelP operare, mandollo contro 
ladroni. Questo Foliido, assunto seco 
esercito, dà in Damiata nella compa- 
ia d'Ippotoo, e. subito lungo le ripe 
fa una loro battaglia, e cadono molti 
ili' una parte, e dair altra. Sopra vve- 
ita la notte si mettono alla fuga gli 
sassini, e tutti dai soldati son ta- 
iati a pezzi, e ebbevi di quegli, che 
ron fatti prigioni. Ippotoo solo git- 
ndo via l'armi, fuggendo, scampò, e 
notte venne in Alessandria; e quindi 
endo potuto stare occulto, montando 

1 naviglio, che andava via, se ne partì. 
itto il suo disegno era volto alla Si- 
ila; perchè ivi gli parea di poter pi Ci 
nersi nascoso e provvedere al suo 
itrìmento; e udito avea Pisola essere 
ande e opulenta. Foliido non pensò 
stargli d- avere riportato vittoria del 

tr. 10-12. tagliati a pezzi, toltine alcuni 
furono futti prigioni. 

24 
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conflitto degjli assassini, ma conobbe 
eh' e' faceva di mestieri di ricercare, e 
nettare 1* Egitto, se forse o Ippotoo.o 
alcuno de' suoi si ritrovasse. Presa adon- 
qjie una parte della milizia, e i presi 
degli assassini, acciò, se alcuno appa- 
risse, a lui l'indicasse, navigò il Silo. 
ricercò le città, e pensò di andare io- 
fino a Etiopia. Vengono ancora in Copt<>, 
dove era Anzia con Anftnomo;ella sti- 
vasi in casa, ma Anftnomo è liconosduta 
dai presi degli assassìni. Biconlo a Po- 
liido, e Anflnomo è preso, e messo il- 
l'esame, narra le cose d'Aniia. Ciò 
udendo, ordina egli che Ansia ancon 
a lui sia condotta. Venuta, le »^ 
manda chi sia, e di che patria. £llaDOB 
dice niente del vero, ma che è epriM*' 
stata presa dagli assassini. In qn«^tc 
s' innamora Pollido d' Anzia di fier^ 
amore; ed ei% la sua moglie in Àler 
sandria. Innamorato sulle prime tenti» 



V. 5, 6. e i prigioni degli 
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indarla, graudi facendo le promesse, 
r ultimo se ne andarono alla Yolta 
Alessandria. Quando furono in Memfi, 
minciò Foliido a usar la forza con 
tzia. Ella avendo avuto agio di scap- 
le, se ne va al tempio della Dea Iside, 
quella raccomandandosi. Tu me, dis- 
, padrona assoluta d' Egitto, di nuovo 
Iva, quella, a cui desti soccorso più 
Ite. Risparmi Foliido me, che sono 
rte castamente serbata ad Abrocome. 
liido nello stesso tempo temeva la 
a, e nello stesso tempo amava Anzia, 
;ompativala della sventura. S' accosta 
tempio solo, e giura di non isforzare 
.i Anzia, nò farle alcuna insolenza, 
. di conservarla casta, quant'ella 
rrà; perciocehò a lui, che ben le vo- 
, e che suo amico era bastava sola- 
nte guardarla, e parlarle. Credette 
riaramenti Anzia, e scese dal tem- 
. E perciocché avean fatto pensiero 

. 1. tentò di sedarla. 
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per tre giorni di pigliare un poco di 
rinfresco, venne Anzia nel tempio dello 
Iddio Api e*), insigTQissimo tempio ia 
Egitto; e lo Iddio a chi Toole profe- 
teggia. Poiché qoando nno accostaDdo- 
segU fa orazione e sapplica il Knrne. 
egli esce fuori; e i ministri del tempio 
egiziani, parte in prosa, parte in versi, 
predicono ciascuna cosa aTTcnire. Ve- 
nutavi Anzia, si getta a* piedi d'Api: 
Iddio, disse, umanissimo e beniimis- 
Simo, il quale hai pietà di tatti i fo- 
restieri, compassiona anche me seii^- 
rata, e predicimi qualche veraprediiioM | 
d*Ahrocome; poiché se lui ancora sarò 
per vedere, e per ricuperale il bì^I 
uomo, io ferma e qneta si mi starò. 
Ma se poi all'incontro egli è mort-.| 

V. 6-8. Poiché quando taluno MeofUt(^<4*| 
gli, e faita orazione, e supplicato il Non-, 
avviene ch'egli esca faori; allo» qiiM 
egiziani, che si trovano air intorno drltev 
pio, parto in prosa, parte in versi, ec. i 

V. 16, 17. e per rieaperare 11 marito, | 
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rtiro ancor me è bene da questa mi* 
rabil vita. Ciò detto, colle lagrime 
li occhi, esce, del tempio, e allora i 
iclulli avanti al tempio scherzando 
iieme sclamarono: Ànzia ricupererà 
«rocome prestamente, lo sposo suo. A 
esti gridi direnne piti tranquilla, e 
di nuovo orazione agl'Iddii, e nello 
)sso tempo partirono per Alessandria. 
tese la moglie di Poliido che egli con- 
ce la giovane amata, e paventando 
non essere dalla forestiera scavai- 
a, a Poliido non dice nulla, ma con- 
. di lei macchinò di pigliarne la sua 
idetta; la quale le pareva che uccel- 
se alle nozze. Ora Poliido confessò 
Governatore d' Egitto quel che s' era 
to, e nel campo amministrava il re- 
dei suo comando. Lui assente, Bc- 
k, che cosi chiamavasi la donna di 

. 5, 6. Anzia avrà tosto Àbrocome sqo 

IO. 

15^ 16. le pareva che tendesse insidie al 
i faggio. Ora Poliido esposo 
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Poliido, manda a chiamare Amia, la 
quale era in casa, e squarcia il Tcstito, 
e si macola la persona; o sciavrats, 
dicendo, o del maritag^o mio insidis- 
tricel In vano parata sei a Poliido bella: 
che non ti farà prò cotesta taa bellez- 
za. Poiché per arventara ta potesti al- 
lettare con lusinghe gli assassini; e 
dormire con molti giovani brìachi;m& 
il letto di Benea tu -non oltraggerai 
mai, che tu ne goda. Detto questo, tosò 
la chioma di lei, e legame le mette in- 
tomo; e consegnandola a un fido servo 
per nome Olito, gli comanda che im- 
barcandola sur una nave, la conduca m 
Italia a vendere a un ruffiano : Anzia, 
poiché così, disse, potrai, o bella, ca- 
varti la libidine, e saziare P incontinen- 
za. Era condotta via Anzia da Clìt\ 
piangendo ella e lamentandosi. bol- 

V. 2, 3. e le squarcia in dosso le v«stiin«n- 
ta, e le fa onta nella persona: O sciann- 
to, ec. 

V. 14, 15. imbarcata 
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ezza traditora, o infelici sembianze! 
tervhò mi dorate per travagliarmi ? 
terchè divenute mi siete- di molti mali 
agione? Non bastano le sepolture, gli 
micidj, le catene degli assassini, gli 
Jberghi? Ma ornai sarò posta in bor- 
Ielle: e quella fino ad ora ad Abrocome 
ODservata fedeltà coniugale il lenone 
ni sforzerà a disciorre? Deh, padrone, 
ittatasi, disse, alle ginocchia di Olito, 
quel gastigo non mi condurre; ma tu 
tesso mi uccidi: non comporterò un 
afflano per padrone. Siamo avveszc, 
redimi, a stare oneste. Di queste cose 
applicava, e Olito compativala. Ella fu 
ortata in Italia, e Benea a Foliido 
}mato dice: Anzia è scappata. Ed egli 
agli antefatti le prestò fede. Anzia 
pprodò a Taranto città d'Italia. Ivi 
lite temendo i comandamenti di Re- 
ea la vendè a un lenone. Quegli mi- 

V. 5, 6. le catene, i ricetti degli assassini ? 
» 14. a Tivero oneste. 
» 17. disse: 

Digitizedby Google 



876 ABBOCOME XD AKZIA. 

rando bellezza, non mai più per lo in* 
nanzi da lui yedata, estimò, che la (po- 
vìne gran guadagno gli fosse per arre- 
care; e in tre giorni la curò, e rìeblte, 
affaticata dalla navigazione, e da' tor- 
menti della Renea. dito se ne venoe 
ad Alessandria, e contò T ordine ese- 
guito a Benea. Ippotoo terminata la 
navigazione, approdò in Sicilia, non già 
in Siracusa, ma a Taormina, e cercava 
occasione per avere da sostentarsi. Abro- 
come in Siracusa dimorato lunga pesSt 
cad^ in costernazione, e confusione pro- 
fonda; perciocché Anzia non trova, dò 
ha modo di rimpatriare. Ponsò adun- 
que, navigando alla volta di Sicilia, pas- 
sare in Italia; e quindi, se niente non 
trovi di ciò che cerca, navigare a Efeso, 
di una navigazione infelice. 

Ornai i loro genitori, e gli Efe^ tutti 
in molto lutto erano, nò da loro ve- 

T. 4. e per alenili giorni la caro, 
» 15-17. Pensò adnnqne partirsi dalla Si- 
cilia, e passare in Italia; 
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lendo ne messaggio né lettere, mandati 
iveano per tutte le bande chi gli cer- 
:asse. Ora dalla vecchiezza, e da cordiale 
ìolore, non valendo a resistere i geni- 
tori dell'uno, e dell'altra, se stessi cac- 
naron di vita. Abrocome tenne la via 
r Italia; Leacone e Boda, compagni in- 
sieme allevati d' Abrocome e d'Anzia, 
morto loro nella città di Xanto il pa- 
irone, e l'eredità, ch'era copiosa, a loro 
lasciata, pensarono di navigare a Efeso, 
some già fosser loro i padroni salvi. 
Sei loro peregrinaggio avendo safficien- 
tomente la disgrazia provata, caricando 
li loro robe la nave, sciolsero verso 
Efeso. Dopo non molte giornate segui- 
tando la navigazione, vennero a Rodi, 
3 inteso avendo, che Abrocome ed An- 
sia non si sieno salvati, e che son morti 
i loro padri, pensarono di non tornare 

V. 6,7. Teneva Abrocome la via d'Italia; 
Dtanto Lencone e Boda, 

V. 14, 15. e caricata di tatte loro robe una 
lavc, 
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a Efeso, dimorando in Rodi alcon tempo, 
fino a che udissero qualche cosa dei 
padroni. Il mfSano, che comperato area 
Ànzia, passato un ce^iso tempo, la co- 
strìnse di stare al casotto del bordeUo; 
e assettatala con nn bello abito e molto 
oro, la condusse come al postrìbolo; ed 
ella forte urlando: ahi lassa! disse, o 
miserie ! Poiché non- far bastanti le pas- 
sate disgrazie, le catene, gli alberghi 
de' ladroni, che anche a pnttaneggiar 
son costretta I bellezza a ragione ol- 
traggiata! perchò a noi inopportuna- 
mente duri? Ma perchè di ciò mi la* 
mento, e non trovo alcuno ingegno per 
Io quale guardi la castità fino a questo 
tempo salvata? Appresso a queste pa- 
role andò al postribolo del ruffiano; il 
quale parte la confortava a stare alle- 
gramente, e parte minacciavala. Ora 
quando fu venuta, ed esposta al lupa- 
nare, calò quantità di ammiratori di 
sua beltade; i molti erano presti a sbor- 
saro argento per far lor voglia. Quella, 
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troTandoài !n un disperato iDfortunio, 
ricorre a un artifizio per lo scampo. 
Casca in terra, abbandonata della per- 
sona; contraffacendo coloro, acquali si 
dà quel benedetto male (*•). Quegli che 
vi si trovavano presenti, assaliti erano 
da compassione, e da timore; e da de* 
siderare il congiangimqnto s'asteneva- 
no, e porgevano rimedj ad Anzia. Il le- 
none considerato a qaal disgrazia era 
venuto, e credendo che veramente pa- 
tisse di quel male la giovane, andò in 
casa, la mise suT letto, e medicavala. 
Quando parve essere rinvenuta, la in- 
terrogava della causa del male, o An- 
zia: io voleva, disse, prima palesarti 
la mia sventura, e narrarti questi miei 
accidenti: ma mi stava cheta per la 
vergogna; ma adesso non vi ha diffi- 
coltà di dirtili: che di già hai appreso 
il mio fare. Essendo io ancora bambi- 
na, in una festa e vigilia smarritami 

T. li, 13. la ricondusse in casa, la mise eo. 
^ 20. il dirtili, 
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da' miei perTenni a una certa spelonca 
di uomo di fresco morto; e allora ap- 
parvemi uno saltante fuori della sepol- 
tura, e si provava di tenermi; io fa?* 
giva e gridava. Quell'uomo era terribile 
a vedere, e avea un grande e crudo 
tuono di voce. Alla fine si fece giorno, 
nel lasciarmi, mi diede un colpo sol 
petto, e disse di avermi gettata addosso 
questa infermità. Quindi principiando 
ora una fiata, ora T altra, sono posse- 
duta dalla disgrazia, che cosi ha por- 
tato. Pregoti, padrone, che meco di 
ciò non t'adiri; perchè io non ci ho 
colpa. Perciocché potrai vendermi, e 
niente perdere del dato pregio. Udito 
ciò il lenone ne fu dolente in vero, ma 
la compativa, e le perdonava, come che 
contra voglia di lei era il caso. Ella 
era curata come malata in casa del le- 
none. Abrocome traportato dalla Sici- 

y. 1,2. a un sepolcro d*aoino ee. 
> 6, 7. un tuono di voce molto piìi fpa- 
▼entoTole. 
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Ila, approdò a Nocera d'Italia. Per 
mancanza del necessarìo a vivere non 
Bapea come si fare. Primieramente an- 
dava attorno cercando Ànzia, poiché 
ella era a lai il soggetto di tutta la 
vita, e del suo girar qua e là. Or quando 
niente trovava (poiché era ih Taranto 
la giovine appresso il lenone) s' accon- 
ciò con alcuni scarpellini e segatori di 
marmi, e riuscivagli di fatica il lavoro; 
perciocché non vi aveva usata la per- 
sona, né avvezzo era di sottomettersi 
a lavori gagliardi, e duri. Stava indi- 
sposto, e sovente dolendosi altamente 
di sua disavventura, ecco, dice, Anzia, 
il tuo Ahrocome, lavorante d' arte scia- 
gurata, e il corpo sottoposi a schiavitii; 
e se io avessi alcuna speme di trovarti, 
e in avvenire vivere insieme tutti i 
nostri giorni, questa sarebbe la miglior 
consolazione del mondo. Ma ora forse 
io sfortunato in vano e senza prò mi 
affaticOf e tu forse sei morta per desio 
dolio amato Abrocome: poiché son . per- 
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Buaso, carissima mia, che né anche mo- 
rendo ti sarai di me dimenticata. Egli 
cosi si dolea, e le fatiche portava- do- 
lorosamente. A Anzia si presentò nn 
sogno in Taranto, nel tempo del va 
dormire. Parevale d'essere con Abro- 
come, bella lei con Ini bello (*^; e che 
loro fosse quello il primo tempo dello 
amore, e che comparisse una certa fel- 
tra bella donna, che da lei strappasse 
Abrocome; e finalmente gridando egli, 
e chiamando per nome, ella si risentisse, 
e cessasse il sogno. Come le parre di 
veder questo, subito balzò su, e rico- 
minciò il lamento, e yera la visione 
credette: oimè le mie sciagure, dicen- 
do ; io tutti i travagli sostengo, e va- 
rie provo sfortunata calamitadi(*'); e 
artifizi di castità oltre la jrartata delle 
femmine ritrovo per Abrocome; e a te 
forse un'altra par bella, poiché ciò mi si- 
gnificano i sogni. Or perché ancor vivo ? 
perché mi addoloro? é meglio adunque 
perire, e liberarsi da questa dìsavven- 
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torosa vita, liberarsi da questa discon- 
venevole e perigliosa cattività. Per- 
ciocché Abrocome se 1 giuramenti non 
ha attenuti, gVIddii punto non lo ga- 
stighino. Peravventura ha fatto alcuna 
cosa a forza ; ma a me sta bene il mo- 
rir casta. Queste cose diceva ella pian- 
gendo; e la maniera della sua fine cer- 
cava. Ippotoo pervenuto in Taormina 
la faceva male, per iscarsezza delle coso 
necessarie. Nel processo del tempo una 
Yccchia s'innamorò di lui, e prese, 
dalla necessità forzato, la vecchia; e 
dimorato con lei poco tempo, morta ella, 
reda una gran ricchezza e opulenza. 
Gran processione di servi, una gran 
guardaroba di vestimenti, e sontuosità 
d'arnesi. Pensò di navigare in Italia, 
e comprare schiavi avvistati ("), e schia- 
ve, e altro servizio d'utensili per la 
casa, quali e quanti ci vogliono per un 
ricco uomo; ma sempre si rammentava 

T. 2-4. Quanto ad Abrocome* se i giara- 
menti non ha egli ec. 
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di Abrocome, e ardeva di rinrenirlo : 
stimando molto di farlo partecipe e 
compagno di tatta la sna roba ed are- 
ri. Ora egli navigando, finalmente giunse 
in Italia. Al suo seguito era un gioTÌoe 
dei ben nati di Sicilia, per nome diste- 
ne, ed era a parte di tutti i beni d'Ip- 
potoo, essendo beilo. Il lenone, Auzis 
omai parendo aver riavuta la sanità, 
pensava come venderla, e la mise foon 
in mercato, e mostravala ai comprato- 
ri. In questo, Ip potoo visitava la città 
di Taranto, cercando se vi fosse naila 
di buono da pomperare. Tede Anzia, e 
la riconosce; e si stupisce dell* avveni- 
mento, e molte cose ragionava fn sé 
medesimo. Non è questa quella giovine, 
cbe io nna volta nell'Egitto, in ven- 
detta dell'omicidio d'Ancfaialo, feci met- 
tere nella fossa, e cani con esso lei 
rinchinsi? ora, che mutazione ò que- 
sta? in che maniera s'è ella salvata? 
come è scappata dalla fossa ? quale « 
questa inaspettata salvezza? ]>etto qne- 
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;to, andò come per comprarla; e acco- 
itandosele; o giovane, disse, non sei 
tata in Egitto? non desti nelle mani 
le' ladroni in Egitto? né altra cosa ca- 
amitosa patisti in quella terra? Dì'fran- 
iamente; perchè io ti riconosco, per 
iTerti veduta in quel luogo. Sentendo 
Ha Egitto, e ricordandosi di Anchialo, 
I dell'albergo de' ladroni, e della fossa, 
lominciò a urlare e a piangere: e ri' 
:aardando ella Ippotoo, non lo ravvisò 
.Itrimenti. Ho patito, disse, in Egitto 
aolte cose, o forestiere, chiunque tu ti 
ii, e diedi ne' ladroni. Ma tu come sai 

miei casi? per qual maniera affermi 
i conoscere me sventurata? perciocché 
patito cose celebri e famose. Ma te 
unto io non conosco. Udendo Ippotoo, 

maggiormente da quello, che ella di- 
èva, riconoscendola, per allora stette 
nieto; e compratala dal lenone, la 
Dnduce a casa, e confortala a star di 
aon animo, e a dire chi eli' è; e ram- 
V. 23. le dice ehi egli ò ; e rammenta ec 

25 
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menta le cose seguite in Egitto, e la 
sua propria ricchezza racconta, e la 
fuga. Quella gli domandò perdono; e 
narravaglì, come uccise Anchialo, che 
straboccava in lascivia; e la fossa, e 
Anfinomo, e la domestichezza dei cani, 
e lo scampo suo gli racconta. Ebbe di 
lei pietà Ippotoo ; e ancora non le do- 
mandò chi ella era. Ma dalla quotidiana 
conversazione, e convitto colla giovane, 
viene anco Ippotoo in desiderio d*An- 
zia; e voleva unirsi con esso lei, e 
molte promesse faceale. Ella a princi- 
pio gli contraddiceva, dicendo d'essere 
indegna del Ietto signorile: alla Une, 
quando Ippotoo insisteva, non sapendo 
che cosa farsi, pensando esser migliore 
il palesargli gli arcani, che trasgredire 
le convenzioni fatte con Ahrocome, rac- 
conta d'Abrocome efesio 1* innamora- 
mento, i giuramenti, le disgrazie, i la- 
droni, e Abrocome piangendo ricordaTS 

T. 19-21. racconta d' Abrocome e d*£feM 
r inuamoramento, eo. 
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continuo. Ippotoo, sentendo che era An- 
zia, e che era moglie del più caro amico 
che avesse, Vabhraccia, e la conforta 
I farsi cuore, e la saa amistà in verso 
iLbrocome le racconta; ed egli la teneva 
in casa, usandole ogni cura e diligenza, 
per riverenza d'Abrocome. Ma tutto 
ìgJi ricercava per trovare a sorte Abro- 
M)me. Ma Abrocome in prima duramente 
n Nocera lavorava. In ultimo non più 
lopportando le fatiche, pensò, pren- 
lendo una nave, di viaggiare verso 
Cfeso; e la notte disceso al mare, pre* 
iene nna nave che appunto si partiva; 
montando suso, navigava di nuovo 
Ila Sicilia, come di quindi fosse per 
enire a Greta, e Cipri, e Bodi, e pò* 
sia per essere in Efeso. Sperava nella 
mga navigazione udire qualche cosa 
' Anzia; e poco del bisognevole avendo, 
artitosi, 'e facendo sua navigazione, 
rima viene in Sicilia, e trova V ospite 

V. 7, 8. per riverenza d* Abrocome; e tutto 
cercava per ec. 
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Egialeo morto; recandogli le fuacr&li 
sacre libagioni, e versando molte la- 
grime, imbarcato di nuovo, e Creta ol- 
trepassando, yeauto in Cipro, e tratte- 
nutovi pochi giorni, e fatta orazione 
alla Dea paesana de'Cipriani, tirò in- 
nanzi, e pervenne a Rodi Quivi presso 
del porto prese T albergo, e ornai era 
vicino a Efeso. Allora sowennegli di 
tutte le fiere cose e terribili, della pa- 
tria, de' padri, di Anzia; e sospirando: 
oimè le mie miserie, disse. A Efeso tor- 
nerò solo: e da' genitori miei sarò re- 
duto, senz' Anzia? E avrò navigato, in- 
felice ch'io sono, una navigazione va- 
na ? E conterò racconti per avventura 
incredibili: compagno alcuno, e parte- 
cipe di quello eh' io soffersi non aven- 
do? Ma mantienti, o Abrocome, e ve- 
nuto in Efeso tanto tempo soprawirl. 
che tu eregga un sepolcro a Anzia, e 
pianghila, e libagioni sopra le versi, e 
te ornai appresso a quella conduci. Que- 
ste cose diceva, e dolente giva attorno 
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alla cittade; con poco disegno di tro- 
var Anzia; con poca speme di aver da 
Tìvere. Lencone in questo e Roda, di- 
morando in Bodi, dedicarono nn regalo 
nel tempio del sole appresso alla intera 
armadura d*oro cui Anzia e Abrocome 
dedicata ayeano. Dedicarono nna co- 
lonna scritta a lettere d'oro; sopra 
Abrocome e Anzia; e eranvi scritti i 
nomi de' dedicanti, Leucone e Roda. In 
questa colonna s'ayriene Abrocome, che 
era entrato a far preghiera allo Iddio. 
Leggendo adunque, e ravvisando i de- 
dicatori, e la benevoglienza de' servi, e 
vicino veggendo la panoplia, ovvero ar- 
madura di tutto punto, fieramente si 
lamentava assiso presso della colonna. 
io, diceva, sfortunato in tutte le co- 
so! Io son giunto alla fine della vita, 

V. 1-8. con poca speme di trovare Anzia, 
con molto dubbio di avere di che vivere. 

V. 7-10. Dedicarono per Abìrocome ed An- 
zia una colonna scritta a lettere d*oro; e 
v^eran segnati i nomi ee. 
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e alla commemorazione dello mie pro- 
prie calamità. Ecco, questa armadoia 
insieme con Anzia consacrai, e con 
quella andai navigando da Kodi. Ora io 
Tengo senza condurla: e questa colomu 
de' miei fratelli di latte è una dedica 
per tutti due. Che cosa dunque io &rò 
solo? Dove troverò io 1 più cari? Que- 
sti lamenti egli faceva, quando in quel 
punto sopraggiungono LeuconeeBoda, 
secondo il solito, per far orazione allo Id- 
dio: e mirano Abrocome sedersi appresso 
la colonna, e ragguardante rarmadora: 
e non lo ravvisano. Ma si maravigliano, 
chi mai sia quello, che stia appresso 
le offerte altrui. Ora Lencone disse: 
giovane, quale è il tuo pensiero, di se- 
derti appresso le offerte altrui, e do- 
lerti, e lamentarti? £ che parte hai ta 
con quelli che son qui scritti? Che 
tMmportan costoro? Rispondegli Abro- 
come. Mìe sono, disse, mie le offerte 
di Leucone e di Boda, 1 quali io ardo 
di vedere dopo Anzia: io Abrocome lo 
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sfortonato. Udendo ciò, Leacone subito 
rimase senza favella; poi tornato in so 
a poco a poco, il riconobbe dalla figu- 
ra, dalla Yoce, dai suoi detti, dal men- 
toyare Anzia. Caggriono a' piedi di lui, 
e narrano i loro avvenimenti; il viag- 
gio in Scria da Tiro; Tira di Manto, 
l'allegagione, la vendita in Licia; la 
morte de' padroni, la ricchezza, la ve- 
nuta a Bodi, e presolo con esso loro, 
lo portano nella- casa, ove erano allog- 
giati; e gli consegnano le loro robe, e 
no teneano conto, e lo servivano, e con- 
fortavanlo a star di buon cuore. Ma a 
lui niente era più prezioso d' Anzia, che 
ad ogni momento la piagneva. Stava 
egli in Bodi conservi insieme allevati, 
consultando che cosa debba fare. Ip- 

T. 1-8. Udendo ciò, Lencone e saa moglie 
rimasero immantinente senza favella; poi 
tornati in sé a poco a poco, il riconobbe- 
ro oc. 

T. 7,8. Tira di Manto, T allontanamen- 
to, ec. 
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potoo pensò di condurre Anzit d'Italia 
a Efeso; come per renderla ai genitori, 
e per udir qniyi alcuna novella d*Àbro- 
come. Mettendo per tanto tottelesae 
robe sovra ana nave gnrossa efesina, se 
ne parti con Anzia, e tenendo assai 
prospera navigazione, in non molti giorni 
approda a Bodi di notte. E qni ancora 
alloggia da nna donna vecchia per nome 
Altea, presso del mare ; e Anzia la fa 
stare presso 1* ostessa. Egli qnella notte 
riposò: e il giorno seguente si rimisero 
in viaggio. Celebravasi nna certa ma- 
gnifica solennità pubblica, che facevano 
i Bodiani al sole ; e processione, e sa- 
grificamento, e moltitudine di cittadini 
festeggianti. Quivi erano intervennti 
Leucone e Roda, non tanto per parte- 
cipare della festa, quanto per cercare 
se alcuna cosa sentissero dire d' Anzia. 
E appunto venne nel tempio Ippotoo 

V. 11-13. Egli qaella notte ripì»8Ò appar- 
tato: e il giorno segncnte si apprestavano 
ornai al viagrgio. 
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conducente Anzia. Essa sgnardando nei 
Toti e nelle offerte, e rinvenuta in me- 
moria delle cose passate: o sole, disse, 
che le cose tutte degli uomini ragguardì, 
sola me infelice trapassando, la quale 
prima ftiì in Bodi, e con buona grazia 
t'adorai, e sacrificai sacrìfizj con Abro- 
come: e allora giudicata io era felice: 
ora schiava in vece di libera, schiava 
infelice in vece di beata; e in Efeso 
vengo sola e mi lasserò vedere ai con- 
giunti senza Àbrocome? Queste cose 
diceva con versar molte lacrime. Prega 
Ippotoo a permetterle di recidere la sua 
chioma, e consacrarla al sole, e fare al- 
cuna preghiera per Àbrocome. Conce- 
delo Ippotoo; e tagliando ella delle 
trecce, quanto potò, e preso il destro, 
quando eran tutti partiti, le dedica scri- 



v.'5,6. trapassando! io già fni in Ro- 
di, ec. 

T. 9,10. ora serra in vece di libera, schia- 
va, infelice, in vece di beata; 
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Tendo sopra: peb lo sposo ab. ah. 
(cioè Abrocome, Anzia) la chioma allo 
Iddio dedicò ('•). Fatto questo, e orato, 
partesi con Ippotoo. Leocone e Boda. 
che infino allora erano nella processio- 
ne, Tengono al tempio, e TOggiono le 
offerte, e raTTÌsano i nomi de* padroni; 
e prima salutano la chioma, e molto fe- 
cer lamento, come se Anzia Tedessero. 
All'ultimo andarono attorno per Tedere 
se a sorte troTare la potessero. £ ornai 
il popolo dei Bodìani conobbero i nomi 
dalla prima Tolta che ìtì furono; e quel 
giorno niente troTando, partirono. E ad 
Abrocome le cose che eran nel tempio, 
mostrarono. Egli patì nell' animo per 
Tammirabilità del fatto, ma era pieno 

T. 1-3. PER LO SPOSO ABBOCOMK, AllSIA 11 

chioma allo Iddio dedicò. 

T. 11-16. se a sorte trovare la potessero: 
e già il popolo de^Rodiani eonofleeya qnti 
nomi per la dimora della prima Tolta. Èssi 
quel giorno, niente troTando, partÌTOao; e 
ad Abrocome le cose, che eran nel tampini 
significarono. Egli patì ec. 
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di buona speranza d* avere a ritrovare 
Anzia. La mattina . seguente venne di 
nuovo Anzia al tempio con Ippotoo, non 
essendo loro il tempo per la naviga- 
zione ; assisa all' offerte, lagrimava e so- 
spirava. In questo entrano Leucone e 
Eoda, che aveano lasciato in casa Abro- 
come, per le medesime cose messo in 
costernazione. Venuti veggono Anzia, 
ed era ancora incognita a loro, ma com- 
binano ogni cosa, amore, lagrime, re- 
gali sacri, nomi, figura. Così in breve 
vennero in cognizione di lef, e buttatisi 
alle ginocchia, giacevano senza alitare. 
Ella si maravigliava, non sapendo chi 
si fossero, e che volessero: che non mai 
Leucone e Boda avrebbe aspettati IL 
Quegli rinvenuti, o padrona Anzia, dis- 
sero, noi servi tuoi Leucone e Roda, 
che siamo stati compagni nel viaggio, 
e nella casa de' ladroni. Ma quale qua 

V. 8, 9. messo in agitazione. 
» 18, 19. dissero, siam noi i servi taoi 
Lencone e Roda, 
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fortuna ti reca? Sta di buon'animo, 
padrona; Abrocome è salTO, ed è in 
questo luogo, che sempre ti piagne. 
Udendo ciò, Anzia, sbalordì dal discor- 
so ; ma appena riavendosi e riconoscen- 
doli, gli abbraccia, e fa loro festa, e 
chiarissimamente le cose d* Abrocome 
apprende. Concorse tutto il popolo di 
Kodi, udito il ritrovamento d' Anzia, 
per mezzo la città gridando: Anzia. 
Correa come impazzato Abrocome, e 
appunto s'incontra Anzia al tempio 
d'Iside; molto popolo di Rodi la seguia. 

V. 8-13. Concorse tutto il popolo di Boi»» 
udito il ritrovamento d'Amia e d' Abroco- 
me: in qnesto Ippotoo si fa innanzi, e nài 
a conoscere a Leneone e a Roda, ed egli im- 
para chi essi erano. Ogni altra cosa andan 
a dovere ; ma Abrocome ancora non sape» | 
nulla di tatto ciò. Corrono senza frippor 
dimora alla casa; ed egli appena inteso dx 
alcun de'Rodiani il ritrovamento d'Aa»»' 
corre come impazzato per mezzo la città 
gridando : Anzia ! E con Anzia appunto s'in* 
centra al tempio d' Iside ; ec. 
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Quando tra lóro si videro, sabito si 
conobbero; poiché questo volevano le 
loro anime; e abbracciandosi T un T al' 
tro, caddero ginso in terra. Possede- 
vangli molte e diverse passioni; pia- 
cere, dolore, timore; la memoria delle 
cose passate, la paura delle future. Il 
popolo di Bodi si sfogava in acclama- 
zioni, e in ululati di giubilo: Gran Dea, 
appellando Iside, dicendo: di nuovo ri- 
Teggiamo Abrocome e Ànzia, i belli. Que- 
sti pigliandosi per la mano, levandosi 
dalla turba, nel tempio d'Iside entra- 
no; a te, dicendo, o grandissima Iddea, 
sappiamo grado della salute nostra. Per 
te, a noi la più venerabile del mondo, 
noi stessi ricuperammo. Prostraronsi Aar 
Tanti al tempio; ed all'altare giò. si 
buttarono. Allora gli conducono da Leu- 
cone nella casa, e Ippotoo aveva le sue 
robe' mandate a Leucone, ed erano le- 
sti pel viaggio d'Efeso. Come ebbero 
sagrificato quel giorno, e banchettato, 
molti e vari a tavola furono di tutti i 
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racconti; quante cose ciascono patì; 
quante operò; e questo tirò in lonpo 
molto il simposio. Venuta la notte, tntti 
gli altri riposarono dove ben renne 
loro ; Leucone e Roda ; Ippotoo e '1 
giovane di Sicilia, che Y avea seguitato 
nel viaggio d' Italia, distene il bello; 
Ànzia riposò con Abrocome. Or quando 
tutti gli altri addormentati furo, ed era 
quiete perfetta, Anzia piagneva Abro- 
come: Marito, disse, e padrone, Vho 
ricuperato errando per molte terre e 
per molti mari; dalle minacce di la* 
droni scappando, e dalle insidie di cor- 
sali, e dagli oltraggi de* lenoni, e ca- 
tene, e fosse, e legna, e veleni, e se- 
polcri ; ma io vengo a te, o signore del- 
r anima mia Abrocome, quale ti lasciai 
quando la prima volta partii per Scria 

T. 2, 3. e questo tirò in tango molto il 'sim- 
posio; poiché dopo assai tempo ai racqai- 
stavano. Venuta la notte, ee. 

▼. 10,11. Anzia abbracciava Abrocome, e 
piangendo: oc. 
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ia Tiro. Indnssemì a peccare niano; 
non Meri in Soria, non Perilao in Ci- 
lieia, non in Egitto Fsammide, e Po- 
[iido; non Anchialo in Etiopia, non in 
Taranto il padrone: ma casta a te ne 
vengOy ogni macchina avendo inventata 
per mantenere la castità, se non tene 
avesse tolta la gloria un'altra bella, o 
se alcuna non t'avesse forzato a obliare 
i giuramenti e me. Sì fatte cose ella 
dicea, e baciavalo e ribaclavalo conti- 
nuamente. Ma Abrocome, ti giuro, ti 
giuro, dice, per quella desiderata gior- 
nata, che ci è a gran fatica arrivata, 
che né fanciulla a me alcuna è parata 
bella, nò alcun' altra donna veduta mi 
piacque. Ma tale hai ricevuto Abrocome 
puro, quale il lasciasti in Tiro nella 

V. 6-10. ogni raacebina ayendo inventata 
per mantenere la castità. Ma tn, Abrocome, 
ti conservasti tu casto ? o altra bolla ti fa 
^iù di me gradita? o ti costrinse altra donna 
I obliare i ginramenti e me? 

V. 14. ft gran fatica giunta, 
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carcere. Queste apologie tutta notte sì 
passavano tra loro, da che ciò yoleva- 
no ("). Ma poiché fu giorno, montando 
in una nave, e mettendoci le robe loro, 
sciolser dal lido, accompagnandoli tattd 
il popolo de*B.odiani, e con loro par- 
tissi anco Ippotoo, tutte le cose sne 
portando, e distene; e in pochi (^orni 
terminando la navigazione, pervennero 
ad £feso. Antecedentemente aveva in- 
tesa la loro salvezza la città tutta 
quanta. Ora quando sbarcarono, snbito 
a quel modo, come si trovavano, al 
tempio di Diana se n* andarono; e fe- 
cero molta preghiera, e sacrificando al- 
tri voti offrirono, e tra 1* altre cose U 
pittura alla Dea dedicarono, rappresen- 
tante tutte quelle cose che patirono, e 
fecero. Dopo questo, salendo alla città, 

T. 1-3. 8Ì passavano tra loro, e facilmenU 
trovavan fede da che ciò essi rolaruo. 

V. 16-19. e trair altre cose una taro!» alla 
Dea dedicarono, contenente tatto ciò che 
patirono, e fecero. 
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SU i loro genitori sepolcri eressero 
grandi; perciocché dalla vecchiezza, e 
dalla costernazione eran morti. Ed essi 
in avvenire qaivi stettero; il loro con^ 
vivere servendo loro di una festa con- 
tinua. Leucone e Roda erano con loro, 
ch'erano allevati insieme, di tutte le 
cose paiiiecipi e compagni. Pensò an- 
che Ippotoo tutto il rimanente della 
vita j)assarlo in Efeso ; e di già aveano 
drizzato in Lesbo un sepolcro magnifico 
ad Iperante; e Ippotoo avendo fatto 
suo figliuolo adottivo distene, stette 
in Efeso con Abrocome e Anzia. 

v. 10, 11. e hen tosto ebbe drizzato in 
Lesbo 
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NOTE. 



(^) L'emendazione del Visconti corri- 
sponde meno della versione Salviniana alla 
lozione vOv oòJsv Svra Osòv vtxf.Tai fxs 
^er, la qnale è adottata dal Hirschig e dal 
Ilercher, eccetto che questi ritiene il vOv 
come interpolato. 

(2) Come si vede dair emendazione del 
Visconti, in questo laogo la versione del 
Salvini è assai mancante: ma in quella, 
neir esprenione che questo mare che navi- 
ghiamo, il primo che è superfluo, anzi non 
può essere che un errore delle stampe. Così è 
la tradazione letterale del greco : Giuro la 
gran Dea de' nostri padri, là Diana digli 
Efesiani e questo mare che navighiamo, e 
quello Iddio che ci ha resi pazzi per amore 
l' uno dell' altro, che io per un momento 
solo separata da te non vivrò, né il sole ri- 
mirerò. 
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(8) Pigliati a scelta fra gli altri. 

(*) Rigirerò la sgraaiata, cioè: passerò 
ad altri a cambio. Rende con molta vivacità 
l'originale t'«> t^hXriV TiSfia^Ofiat (Hir- 
schìg) : trarrò meco attorno la rivale. 

(5) Intempestiva sembianza. Bellezxa inop- 
portuna, e di cattivo angario. 

(6) Greco: 'Hv 5"ò ttìs eipT.vos tt.s iv 
KcXtxta TrpoecTTws — Ed era col ni che pre- 
siedeva al mantenimento della paca in Ci- 
ucia. 

(7) Grotta Issica^ cioè di Isso, ch'er» 
città della CìUuia. Ma il greco ha: cj rdcpu 
ToO avrpou toO Xr,arpiito\i, cioè: non lon- 
tano dalia grotta deMadroni. 

(S) Il greco ha Xtrùg: semplicemenit. 

(9) E nel naviglio la coltivavano, cioè: le 
usavano ogni riguardo, ne avevano ogni 
cnra. Greco: év 9è ry TrXot'v) fiOspixEucv 
aÙTfjV. 

(10) Una delle principali dilfbità egizie- 
Ora simboleggia la lana (Diana, dea della 
castità), ora la natura (Cibele) madra di 
tatto le cose. 

(**) Paratios (come il greco) fn emen- 
dato dal Visconti in Paretonio. Paretonio 
(oggi Al-Baretoun) città e porto dell'Afri- 
ca, all' ovest d'Alessandria, salla costa della 
-Marmarica. Stazio nella Tebaide nomina il 
ParatoniiM Niìua. 
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(IS) Federo : zattera, ma non si trova nel 
greco. 

(13) Passando avanti, giungono a Leonto- 
poli. Corrisponde al greco ; AieXOóvrss fxsv 
^ò TaOra éTrì Aer^vxwy fpxoyrai ttóXiv. 
Lasciata indietro fava, emenda il Visconti, 
secondo la lezione To(Oa invece di TaOra, che 
però è ributtata dal Hirschig e dal Hercher. 

(1^) Stata già bella eziandio a Egialeo 
fanciulla. Tradazione dnrissima, che con fa- 
deità pari airoscarità, rende letteralmente 
il greco originale, assai piano, secondo la 
lezione adottata dal Hercher : xai S'sixvOst 
Txv 06?.$ivó7iv, ìfuvatxa TTpeaSùTiv jjlsv •T.ó'ti, 
xT.X'nv [$i\ TffivofAfivTnv Iti AiìfiaXst xór.Yiv, 
cioè: e mostra la Telsinoe, donna vecchia 
si, ma che era stata eziandio una bella ra- 
gazza per EgialiO. 

(15) Divinità, che gli Egiziani adoravano 
sotto la forma d* nn bae, in cni, per tradi- 
zione popolare, dicevasi passata V anima 
d' Osiride, dio dell' agricoltura, che così la 
simboleggiava. 

(16) Quel benedetto male. Mal caduco, epi- 
lessia. Col benedetto, il Salvini rende vez- 
zosamente r origine sx ^£ùv. Qualcosa di 
divino demoniaco supponevano anche i 
pagani in questo male, che, come ò noto, i 
Latini chiamavano morbiM comitialis, o 
maiorf o anche caductts. 
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(17) Bella lei con lui bello xatXrv 

oucrav |X£t' èxeivou xaXoO. Ecco un altro 
Inogro in cui la lettera strìde. 

(IS) E varie provo sfortunata caXamiiadi. 
Mantiene la stessa trasposizione del greco: 
xaì TTOixiXov Tteipòfioti [•?}] S'vjjtux'^.S ff^;*- 
(^opCi)t (Hercher). 

(19) Schiavi avvistati, cioè: schiavi scelti, 
esposti in vendita. Traduce con grande pro- 
prietà il greco oiìtérag ùcaiou^: Sckimidi 
bella forma, 

{iO) Nel greco T epigrafe è, più esatUmen- 
te, tntta in lettere inainscole, così: TOEP. 
TOr. ANAPOS ABPOKOMOr. ANSEIA. 
THN. KOMHN. TQI. BES2. ANEeilKE. 
Per la traduzione vedi 1* emendazione del 
Visconti. 

(21) Queste apologie (difese) tutta notte n 
passavano tra loro, da che ciò toletano- 
Greco: TaOra Si' oXriq [Tf.^] vuxrò? i^- 
X-'fiXoig àTreXoyoOvTO xaì pa^iu; «rst^cv 
àXXóXous éireì toOt' r,OtXov (Hercher): Ter 
tutta la notte si difendevano tntVe dee 
con queste parole, e facilmente si persaad«- 
vano a vicenda, da che ciò volevano. 



Fini. 
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/. Col lieve aamento di Centesimi 75 
n paò avere qaalanqne volameito di que- 
sta Collezione aecnratamente legato in tela- 
pergamena, con impressioni in oro e nero 
e il taglio rosso {alla romana), — Si pren- 
dono pare commissioni per legatore di mag- 
gior Insso a prezzi moderati, da esegairsi 
sollecitamente. 

.*,' V Editore s' incarica di far eseguire 
da nn valente intagliatore Cassette di varie 
limensioDi d'ebano, finto ebano o noce, con- 
tenenti volumetti Diamante rilegati. Si ten- 
dono pronte alcune di queste Cassette di 
noce contenenti circa 12 o 20 volumi. A clii 
rolesse farne acquisto si fornirebbero mag- 
giori schiarimenti. (Sì veda la Fig. 2 alla 
pagina seguente.) 

/. Eleganti scatole contenenti i QUAT- 
TRO POETI (6 voi.) legati in tela-pergamena, 
* Lire 20 ciascuna. (Si veda la Fig. 1 alla 
[•agin.i seguente.) 
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COLLEZIONE DlilANTE. 



Alfieri (Vittorio), Satire e Poesie Minori, 
nn volume con ritratto .... L. 3. 25. 

Tragedie, tre rol. con ritratto. (J. 75. 

AUffUeri (Danto), La Diyina Commedia, 

on Tolnme con ritratto 2. 25. 

La Yita Nnova e il Cansoniere, vn 

ToInme 2.25. 

Ariosto (LodoTieo), Orlando Fnrioso, tre 
volami con ritr. e illastracioni . 6.75. 

Aseglio (Maasimo B'), Ettore Fieramosca 
o La Disfida di Barletta, un voli 2.25. 

Boccacci (Oiovanni), II Decameron, tro 
Telami con vignette 6.75. 

Boeaio (II) e TArrighetto. Volgarizzamenti 
del buon secolo, un voi. con ritr. 2. 25. 

Baonarroti (Micbelangiolo), Rime e Let- 
tere, un volnme con ritratto. . . 2.25. 

Car letti (Frane), Viaggi, da Ini raccontati 
in dodici Ragionamenti, nn voi. . 2. 25. 

CUabrera (Oabriello), Poesie Liriche, Ser- 
moni e Poemetti, nn voi. con ritr. 2. 25 

Gino da Pistoia (ed altri), Bime, nn vo- 
lnme con ritratto 2.25. 

Coco (Vincense), Saggio Storico sulla Ri- i 
. Tolnzione di Napoli, un volume con ri- / 
^ tratto 2. 25. ] 

— ---JC 
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Colonna (Tittoria^, Bimo e Lettore, va 
ToVame con ritratto L. 2.25. 

D«'Modiei (Lorenio), Poesie, un volame 

con ritratto 2.25. 

Eiehile» Tragedie, nn volnme. . . . 2.25. 
Bnriplde, Tragedie, tre Tolnmi ... 6. 75. 
Filieaia (Ylnceiiiio), Poesie e Lettere, ea 

TOlame con ritratto 2.25. 

Foseolo (Uge), Le Poesie, due Telami con 

ritratto 4.60. 

Lettere amorose ad Antoaietta Fa- 

gnani, nn volnme 2.25. 

Galilei (Galileo), Il Saggiatore, an volaa« 

con ritratto 2.25. 

•^ f Gàmbara (Teroniea), Kime e Lettere, aa 

Tolame con ritratto 2.25. 

Ginsti (Giaseppe), Le Poesie, nn volane 

con ritratto 2.25. 

Golii (G.)f Poesie, nn toI. con ritr. 2. 25. 
Gnadagnoli (Antonio), Poesìe Giocose, aa 

volarne con ritratto 2.25. 

Gnarini (Battista), Il Pastor Fido, na vo- 

Inme con ritratto S.?5. 

Gniceiardlni (Franeoaeo), ili tratti. Allo- 
cuzioni e Pensieri, nn voi. con ritr. 2. 25. 
Imitaiiono (Della) di Orlato, nn voi. 2. 25. 
Loggondo del Sooolo XIY, dne voi. 4.&0. 
Urici del Sooolo XVni, nn volnmo. 2. 25. 



ed by Google 



COLLEZTONR DIAMANTE. 



Lueano (M. Annee), La Farsagtia, un vo« 
lame con ritratto * . L. 2. 25. 

Laereaio (T. Caro), Della Natura delle 
Cose, un volume con ritratto . . 2.25. 

MaeUaTelll (Bieeolò), Discorsi sopra la 
Prima Deca di Tito Livio, nn volarne 
con vignetta. . * 2.25. 

Il Principe e altri Scritti politici, 

an volume con ritratto 2.25. 

Le Commedie, on volume. ... 2. 25. 

Manioni (Alosaandro), I Promessi Sposi, 

dne volumi con ritratto 4. 50. 

Mare' Aurelio Antonino (Imperatore), Ri- 
cordi, un volume con ritratto. . . 2. 25. 

]UrcIiottl(e.),Poe8Ìe,un voi. con ritr. 2. 2&. 

Menninl (Benedttto), Satire, Rime e Let- 
tere scelte, un voi. con ritratto. 2.25. 

Monti (Tino.)» Canti e Poemi, due voi. 4. 50. 

Le Poesie liriche, un voi. con ritr. 2. 25. 

L'Iliade tradotta. (Vedi Omebo.) 

Tragedie, Drammi e Cantate, nn vo- 
lume 2.25. 

Torsioni poetiche, un volume . 2.25. 

Con questo volumetto rimane com- 
pinta la raccolta delle Poesie originali e 
le Versioni poetiche di Vincenzo Monti: 
e giova notare che questa raccolta in 
sei volumi è la sola completa. 
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Hardi (Jaeopo),Yìtadi Antonio Giacomini, 
nn Tolame L. 2.25. 

-Pf Hlcoolinl (0. B.), Poesìe inedite, in to- 
'' Inme con la veduta del Honamento in 
Santa Croce 2. 25. 

NoTelle Poetidie di vari antori (Pikdb- 

MONTE, GboSSI, SkSTINI, TOMMASEO, 

Prati). — Un yolame 2. 25. 

Omero, L'Iliade, tradotta da Vihcshio 

Monti, un volarne con ritratto . 2.25. 
L' Odissea, tradotta da Ippolito Pf»- 

DEMONTK, nn volnme 2.25. 

Oraaionl politiche del Sooolo XTI, in 

▼olnme 2.23. 

Parini (Giuseppe), Poesie, un Tolome eoa 
ritratto 2.25. 

Pellico (Silvio), Le Mie Prigioni, na vo- 
larne con ritratto 2.25. 

Petrarca (Francesco), Le Bime, nn volane 

con ritratto 2.25- 

Pindaro, Le Odi, nn voi. con ritratto. 2.25. 

Poeti Erotici del Secolo XVlll, nn vo- 
lume 2.25. 

Poeti ftreci minorlj nn volnme ... 2. 25. 

Redi (Francesco), Poesie, nn volume eoa 
ritratto 2.25. 
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Eomansetti (Dne) Breei. Gli Amori Pasto- ! 

rali di Dafni e Cloe, di Lomoo Sofista; i 

e Gli Amori d'Abrocome ed Anzia, dì } 

Senofontb Efesio. ~ Un voi. L. 2.25. f 
Eosa (8alTator«), Satire, Odi e Lettere, 

un Tolnme con ritratto 2. 25. 

Rossetti (Babriole), Poesie, nn volume 

con ritratto 2. 25. 

Saoelietti (Franco), Novelle, dne volnmi 

con incisioni 4.50. 

jrkcoo (11) di Roma del MDXXVII. nn 

volume 2.25. 

Sofocle, Tragedie, nn volume .... 2.25. 
Stampa (Gaspara), Bime, nn volume con 

dne ritratti 2. 25. 

^asso (Torquato), La Gerusalemme Libe- 
rata, nn volume con ritratto. . . 2.25. 

L' Aminta e Bime scelte, un voi. 2. 25. 

Tassoni (Alessandro), La Secchia rapita 
e rOceano, un voi. con ritratto. 2.25. 

Vasari (Giorgio), Capricci e Aneddoti di 
Artisti, un volume con ritratto. 2.25.. 

Virgilio, L* Eneide, un voi. con ritr. 2. 25. 
^ Vite di nomini d'arme e d'affari del Se- 
colo XYI, un volume 2.26. 
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Collezione Diamante 

Bicentisfime pubblicazioni: 
Novelle Poetielie di Tari autori (Pm dkvov' 
GBOSSr, Sbstint, Tohmasso, Psati), a r / 
di Carlo GargioUi.-^Vn Tolame..L. 2.2 

Legato in tela>pergamena 3. - 

FOSOOIiO, Lettere Amorose ad Anteniet; 
Pagnani, pubblicate per cura di Giov.o^ 
Mestica con un Diecorso. — UnToK 2.t' 

Legato in tela- pergamena S..- 

FOSCOLO, Poesie. Nuova edizione con r 
scontri su tutte le stampe, Discorso « N^'' 
di G.Mbstica. — Due voi. con ritr. ... 4. ó\- 

Legati in tela-pergamena 6. 

a. B. NICCOLINI» Poesie inedite, raccolte 
pubblicate da C. Gargiollti — Canaonie- 
Civile (1796-1861.) — Un voi. con la ?e<iu' 
del Monnmonto in Santa Croce — S. 2h 

Legato in tela-pergamena 3. - 

OUADAOHOLI, Poesie Giocose. - Un y( 

con ritratto 2. 2.' 

Legato in tela-pergamena 3. 

MANZONI, I Promessi Sposi, Storia Hìiv 

nese del Secolo XVII. Nuova edixioB(> '< - 

reatina, con dne studi critici di FaASCEsr 

Dk Sanctis. — Dne voi. con ritratto. 4.51) 

Legati in tela-pergamena 6> - 



Si veda in fine del presente volumetto 
il Catalogo dalla Collezione Dìamaab). / 
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